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6 Sommario



 

Presentazione 
 

La tutela e la valorizzazione delle piante spontanee sono temi parti-
colarmente sentiti e sviluppati dall’ARSIA e dalla Regione Toscana. 
Ne sono prova le numerose iniziative di ricerca, monitoraggio, divul-
gazione, normativa concretizzatesi negli ultimi anni. Tra le attività 
ARSIA ricordiamo il progetto di ricerca Wildflowers, la realizzazione 
della banca dati RE.NA.TO (Repertorio Naturalistico Toscano), i vo-
lumi dedicati all’etnobotanica (L’uso delle erbe nella tradizione rurale 
della Toscana). 

A livello normativo la Regione Toscana è intervenuta nel campo 
della tutela e valorizzazione del germoplasma di interesse agricolo con 
la L.R. 50/97, successivamente sostituita dalla L.R. 64/04 (Tutela e 
valorizzazione delle risorse genetiche autoctone) e con la fondamenta-
le L.R. 56/2000 (recepimento della direttiva comunitaria Habitat) per 
quanto riguarda il germoplasma in ambienti naturali. 

Al di là delle attività in ambito regionale, questo workshop mostra 
quanto sia vivo e in continua crescita l’interesse per queste tematiche 
su tutto il territorio nazionale. Alle Regioni che hanno promosso e co-
finanziato il progetto Interregionale REVFLOR – nel cui ambito si è 
svolto il workshop – il merito di aver colto l’interesse del mondo della 
produzione allo sviluppo di queste specie autoctone come ulteriore ri-
sorsa per il florovivaismo, nel senso della diversificazione produttiva e 
come elemento di abbellimento - costruzione o ricostruzione – del pa-
esaggio. Attività di questo tipo, oltre ai potenziali benefici per le filie-
re produttive, svolgono anche una funzione fondamentale, strategica, 
riguardo alla conservazione delle risorse genetiche vegetali. 

Un grazie agli organizzatori, in particolare al Prof. Alberto Pardos-
si, che si sono prodigati per la riuscita di questo workshop ricco di a-
spetti innovativi e di interessanti ricadute applicative. 

 

 

                                         Maria Grazia Mammuccini 

                                           (Amministratore ARSIA) 
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 Introduzione
 
Alberto Pardossi 
Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie, Università di Pisa 
 
 

Lo studio rivolto alle specie spontanee intende fornire una risposta 
all’esigenza di diversificazione produttiva del settore florovivaistico e 
di sostenibilità della gestione del verde pubblico e privato.  

Molte specie spontanee, infatti, associano all’indubbio valore or-
namentale la capacità d’adattamento a condizioni pedo-climatiche dif-
ficili, consentendo così una riduzione degli input necessari sia alla col-
tivazione su scala vivaistica sia al mantenimento in situ. Uno dei van-
taggi di maggior interesse è quello del risparmio idrico: molte piante a 
clima mediterraneo sono, in effetti, molto tolleranti alla siccità e ri-
chiedono meno interventi irrigui una volta trapiantate negli ambienti 
cui sono destinate.  

L’individuazione di specie spontanee a valenza ornamentale appare 
interessante anche ai fini della salvaguardia della biodiversità e della 
conservazione della natura, consentendo il recupero di un grande pa-
trimonio culturale, quello legato all’utilizzo erboristico e alimentare 
che un tempo si faceva di molte piante presenti negli ambienti naturali 
e rurali. 

Per discutere i temi dell’impiego delle piante spontanee nei settori 
del florovivaismo e della paesaggistica, il Dipartimento di Biologia 
delle Piante Agrarie dell’Università di Pisa, con il patrocinio della 
Società Orticola Italiana (SOI) e dell’ARSIA (Regione Toscana), 
ha organizzato il Workshop su “Le piante spontanee come risorsa 
per il florovivaismo e la valorizzazione del paesaggio”, che si è te-
nuto il 18 maggio 2007 presso la Facoltà di Agraria di Pisa.    

Il Workshop rientra tra le attività del Progetto “REVFLOR - Re-
cupero e valorizzazione del patrimonio autoctono e naturalizzato: 
aspetti produttivi, varietali ed economici legati alla diversificazio-
ne e all’introduzione di innovazione di prodotto in floricoltura”, 
coordinato dal Prof. A. Garibaldi (Agroinnova, Università di Tori-
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no), 
Il Progetto REVFLOR, affidato tramite bando dalla Regione Ligu-

ria, vede la partecipazione dalle Regioni Toscana, Sicilia, Piemonte, 
Sardegna, Molise, Campania, Lazio, Marche, Lombardia e Calabria, 
nell’ambito del Programma Interregionale “Innovazione e Ricerca” 
finanziato dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Foresta-
li. 

Introduzione
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L’utilizzazione di piante autoctone negli spazi a verde in ambiente 
mediterraneo 
 
 
Daniela Romano 
Università di Catania, Dipartimento di OrtoFloroArboricoltura e Tec-
nologie Agroalimentari 
 
Premesse 
 
 

Le nuove tendenze nella progettazione degli spazi a verde sono 
sempre più rivolte da una parte ad esaltarne gli aspetti “naturali” e 
dall’altra a ricercare schemi caratterizzati da minori costi di manuten-
zione. Le motivazioni sono molteplici e rispondono a esigenze non so-
lo agronomiche, ma anche politiche, sociali, culturali ed ecologiche 
(Hitchmughi, 2004). Il concetto di “sostenibilità”, con cui si intende lo 
sviluppo che è in grado di assicurare «i bisogni delle generazioni pre-
senti […] senza compromettere le capacità delle generazioni future di 
soddisfare i propri» (Rapporto Brundtland, 1987), sta diventando di 
estremo interesse anche nella gestione del verde ornamentale e territo-
riale.  

Queste tendenze sono anche legate al fatto che i progettisti del ver-
de contemporanei vedono il “giardino” essenzialmente come un luogo 
destinato alle persone, quindi cercano di tener conto delle questioni 
sociali e dei mutamenti che si sono verificati negli ultimi anni. Le in-
quietudini sulle implicazioni della ricerca scientifica nel campo 
dell’ingegneria genetica, le preoccupazioni sul destino ambientale del 
pianeta e tutto ciò che ha contribuito a costituire una nuova coscienza 
ambientalista, come l’idea dello sviluppo sostenibile, l’angoscia per la 
scomparsa di specie animali vegetali, l’inquinamento atmosferico, 
hanno modificato anche il punto di vista estetico sulla natura (Nicolin, 
2003). 

Mentre in passato era il lindore dell’insieme, la regolarità delle 
forme, le stesse rigide simmetrie ad assumere preminente valore or-
namentale, oggi a destare l’ammirazione è la consapevolezza che si è 
davanti ad un processo “naturale”, ad un ambiente che è capace di 
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“reggersi da solo”. Come ricordava Nicolin (2003) «nozioni come or-
dine e disordine hanno per noi un senso diverso rispetto a un passato 
relativamente recente a causa dell’importanza assunta dalla nozione 
di entropia che, come sappiamo, aumenta in concomitanza con 
l’incremento di strutture “ordinate”. Siamo certamente di fronte a 
un’accelerazione di quel cambiamento nell’apprezzare le “bellezze” 
della natura, a un “pluralismo” paesaggistico che conquista al campo 
estetico nuovi scenari». 

In passato l’azione del giardiniere era vista come capacità di “as-
soggettare la natura”. Secondo Ippolito Pindemonte, «l’arte del giar-
diniere inglese è di abbellire un terreno assai vasto che sembrar pos-
sa che la natura l’abbia abbellito a quella guisa lei stessa»; un altro 
richiamo letterario, ma significativo, è quello di Giacomo Leopardi 
che nel suo Zibaldone ricordava come «… il giardiniere va saggia-
mente troncando, tagliando membra sensibili colle unghie, col ferro». 
Il giardino fino a qualche anno or sono era visto come «meraviglioso 
recinto in cui si impara a barare con le leggi della natura» (Grimal, 
2000), in cui quindi bisognava in qualche modo “contrastare” l’ordine 
naturale per ottenere un effetto ornamentale. Oggi il giardiniere è, in-
vece, nella visione di Gilles Clement, il cittadino planetario attento os-
servatore della natura; il giardino che custodisce è il pianeta. Secondo 
il famoso paesaggista francese, il movimento, fisico, di specie di per 
sé predisposte al vagabondaggio (quali sono le essenze spontanee), 
deve essere assecondato e si devono ostacolare il meno possibile le 
energie in gioco (Clement, 1991).  

Al di là delle diverse “filosofie” di approccio, termini come “su-
stainable landscape”, “environmental friendly landscape”, “xerisca-
ping”, “xerogarden” “wild garden” sono ormai entrati di prepotenza 
nel dibattito sia scientifico che culturale in senso lato, anche al fine di 
realizzare un verde diverso, più rispettoso delle caratteristiche ambien-
tali ed ecologiche di un dato territorio. In tutte queste modalità di “fare 
giardino”, per cercare di limitare gli stress biotici ed abiotici, attenzio-
ne particolare viene posta in tutte le fasi del processo, dalla scelta della 
specie alle operazioni di impianto, alla manutenzione, a soluzioni in 
grado di rendere più compatibile il verde con le condizioni 
dell’ambiente naturale (Franco et al., 2006). 

In questo contesto il ruolo delle piante autoctone diventa fonda-
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mentale (Iles, 2003). Nonostante tradizionalmente queste piante siano 
state ignorate nella realizzazione del verde (Romano, 2004), recente-
mente, soprattutto nell’ambito di modalità di realizzazione di spazi a 
verde più rispettose delle condizioni climatiche e rivolte alla ricompo-
sizione ambientale, l’interesse nei loro confronti è andato crescendo 
(Zhang et al., 1996; De Herralde et al., 1998; Sànchez-Blanco et al., 
1998; Cabot e Travesa, 2000; Franco et al., 2001; Martìnez-Sànchez 
et al., 2003). Molte di queste possono rappresentare una buona alter-
nativa alle specie tradizionali soprattutto in ecosistemi semi-aridi, qual 
è quello mediterraneo, per la loro buona resistenza a malattie ed a ele-
vati livelli salini, per la loro elevata efficienza nel consumo d’acqua, 
per le specifiche modalità di crescita (Morales et al., 2000; Franco et 
al., 2002; Clary et al., 2004). Le piante autoctone si lasciano apprezza-
re, inoltre, per le numerose strategie morfologiche e fisiologiche mes-
se in atto per superare gli stress abiotici; da ricordare, comunque, che 
l’adattabilità di queste piante si modifica fortemente fra le diverse 
specie ed anche all’interno della specie stessa (Sànchez-Blanco et al., 
2002; Torrecillas et al., 2003). 

Il ruolo delle piante autoctone assume potenziale interesse 
nell’ambiente mediterraneo, in rapporto all’ampia biodiversità che lo 
caratterizza. Gli ecosistemi mediterranei sono, infatti, costituiti da 
ambienti molto eterogenei e differenziati fra loro per cui sono conside-
rati una grande riserva di biodiversità vegetale (Schönfelder e Schön-
felder, 1996). La flora mediterranea mostra una quantità estremamente 
ampia di endemismi, soprattutto nelle regioni montuose ed insulari 
(Greuter, 1991; Mèdail e Quèzel, 1997). Le aree con elevata concen-
trazione di biodiversità e densità di specie endemiche (superiore al 
10%) sono chiamate “hot spots” (Médail e Quézel 1997). Per capire 
l’importanza della biodiversità mediterranea basti pensare che 24.000 
specie di piante sono distribuite in una superficie di circa 2,3 milioni 
di km² (Greuter 1991), in contrapposizione alle 6.000 specie 
dell’Europa non a clima mediterraneo distribuite in circa 9 milioni di 
km². Da un punto di vista quantitativo tale flora si colloca al quarto 
posto a livello mondiale per ricchezza floristica, dopo Amazzonia, In-
donesia e Indocina, Africa sudorientale e Madagascar.  

Nel bacino del Mediterraneo, l’Italia è il Paese che presenta la flora 
più ricca con 5.599 specie (Pignatti, 1982), classificabili come native 
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(cioè spontanee e introdotte dall’uomo ma inselvatichite), alle quali se 
ne possono aggiungere almeno altre 500 più comunemente coltivate o 
sub-spontanee. Si tratta dunque di oltre la metà della flora dell’intera 
Europa, valutata in 11.047 specie (Webb, 1978), e questa metà è dif-
fusa su una superficie che è solo 1/30 di quella europea. La Sicilia ap-
pare caratterizzata da un assetto floristico ricco e variegato; l’intera 
superficie regionale è interessata da hot sports (Médail e Quézel 1997) 
ed è contrassegnata da una grande diversità floristica (Pignatti, 1994): 
sono, infatti, oltre 2.500 le specie censite. Da richiamare, inoltre, che 
la frequente propagazione sessuata di fatto conduce ad una elevata va-
riabilità delle popolazioni presenti in natura.  

La diretta utilizzazione a fini ornamentali di specie presenti nella 
flora mediterranea appare ricca di prospettive soprattutto nel settore 
delle piante impiegate per la sistemazione di spazi a verde ed in parti-
colare per il recupero di aree degradate. Per questa ultima destinazione 
più conclamata è l’esigenza di disporre di piante dotate di elevata a-
dattabilità ed in grado di tollerare gli stress biotici e abiotici. 
L’attenzione può essere rivolta sia al gruppo degli arbusti o cespugli 
che, come è noto, sono piante contrassegnate da tratti morfo-
fisiologici che ne rendono idoneo l’inserimento in numerose tipologie 
di spazi a verde, sia a quello delle piante erbacee spontanee annuali e 
perenni (wildflower), che offrono buoni risultati in suoli di bassa qua-
lità, specialmente in quelli poveri in azoto, rivelando un elevato valore 
ornamentale anche in condizioni di bassa manutenzione (Bretzel e Hi-
tchmough, 2000). 

L’introduzione di piante autoctone nelle sistemazioni a verde non è, 
però, un’operazione semplice ed immediata; essa presuppone in una 
prima fase la rassegna delle specie erbacee e/o arbustive di particolare 
interesse al fine di definirne preliminarmente le potenzialità. Natural-
mente le informazioni necessarie per una fattiva introduzione sono 
molto più ampie e necessitano della messa a punto di adeguati proto-
colli di propagazione e di coltivazione e la verifica delle prestazioni 
delle stesse nelle più comuni modalità di impiego, spesso in un am-
biente urbano, che si presenta molto diverso dagli ambienti naturali in 
cui queste piante danno buona prova di adattabilità (Fini e Ferrini, 
2007).  

Nella convinzione dell’interesse rivestito dalla flora siciliana per le 
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sistemazioni di spazi a verde, a motivo dell’ampia articolazione biolo-
gica, da tempo è stata intrapresa un’indagine rivolta a valutare il con-
tributo che le piante spontanee possono apportare per rinnovare le 
scelte biologiche del verde mediterraneo. Il piano di lavoro sin qui svi-
luppato, sulla base di consolidati schemi di valutazione di nuove col-
ture (O’Dell et al., 1992; Thompson, 1985), è stato articolato in fasi 
successive. Nella prima si è provveduto all’individuazione delle spe-
cie di potenziale interesse; nella seconda, con il sostegno finanziario 
del programma REVFLOR, si è provveduto per alcune specie al ri-
scontro in situ della presenza e della frequenza di tali specie, al rile-
vamento delle principali caratteristiche morfo-bio-fisiologiche ed alla 
valutazione di alcuni parametri di interesse ornamentale; nella terza 
fase, che è ancora in corso di svolgimento, oggetto di attenzione sono 
le caratteristiche dei materiali di propagazione e la determinazione 
sperimentale dei protocolli di coltivazione per alcune delle specie in-
dividuate. I risultati qui riportati si riferiscono alla prime due fasi del 
lavoro. 

 
Materiali e metodi 
 
 
La ricerca, anche sulla base di consolidati protocolli per lo studio di 

nuove specie (O’Dell et al., 1992; Thompson, 1985), è stata preceduta 
dalla consultazione di alcune fonti bibliografiche (Fiori, 1969; Provi-
tina, 1989; Schönfelder e Schönfelder, 1996; Tornabene, 1887; Poli 
Marchese, 1991; Giacomini e Fenaroli, 1958) e soprattutto della Flora 
d’Italia di Pignatti (1982), le quali hanno consentito di definire un 
primo significativo gruppo di specie; in particolare sono state indivi-
duate tutte quelle specie, di origine mediterranea e presenti in Sicilia, 
contrassegnate nell’opera di Pignatti (1982) come “cespuglio” e che 
sono presenti nella flora siciliana. Questa “tipologia” di pianta con-
templa, come è noto, diverse forme biologiche, quali le camefite suf-
fruticose, le camefite fruticose, le nanofanerofite e le fanerofite cespu-
gliose. Per ciascuna di queste specie è stata predisposta una scheda de-
scrittiva, dove sono state riportate informazioni relative a denomina-
zione, famiglia botanica di appartenenza, una breve descrizione, 
l’epoca di fioritura e riferimenti sul valore ornamentale. 
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Per quanto riguarda le specie erbacee, invece, sono state individua-
te tutte le specie, di origine mediterranea e presenti in Sicilia, annue e 
bienni. Si è preferito, infatti, non includere in questa fase le specie pe-
renni. In seguito sono state scartate tutte quelle specie che non presen-
tavano strutture fiorali vistose. Per ciascuna specie individuata sono 
stati riportati la famiglia botanica di appartenenza, l’epoca di fioritura 
e riferimenti sul valore ornamentale. 

Recentemente, il programma REVFLOR, rivolto al recupero e alla 
valorizzazione del patrimonio autoctono e naturalizzato, ci ha consen-
tito di analizzare la variabilità riscontrata in Sicilia, relativamente ad 
alcune piante arbustive di prevedibile interesse per la sistemazione di 
spazi a verde. In questa sede analizzeremo i risultati, ancora provviso-
ri, relativi a Cistus spp. e Euphorbia spp., due generi di piante arbusti-
ve di particolare interesse. 

Il lavoro ha previsto in una prima fase la raccolta, la conservazione 
e la caratterizzazione di materiali diversi. I tipi sono stati raccolti in 
diverse siti, localizzati nella Sicilia orientale. Ciascun sito di raccolta è 
stato caratterizzato sotto il profilo topografico e delle caratteristiche 
ambientali e pedologiche. Le singole accessioni sono state contrasse-
gnate da numeri progressivi. Prima di procedere alla raccolta dei mate-
riali si è provveduto ad una preliminare caratterizzazione della pianta, 
delle foglie e dei fiori. Dai singoli esemplari, rappresentativi delle ca-
ratteristiche della popolazione individuata, si è provveduto a racco-
gliere materiali per la propagazione sessuata e vegetativa. Il primo di 
questi è servito per l’avvio di specifiche prove di germinazione; il se-
condo per la costituzione di una collezione di riferimento che potrà 
servire per successive caratterizzazioni e per la messa a punto di pre-
liminari protocolli di coltivazione. 

 
 Risultati 

 
 Rassegna delle specie 

 
I risultati dell’indagine bibliografica hanno messo in luce come sia 

possibile potenzialmente contare su un elevato numero di specie “me-
diterranee”, riferibili alla tipologia “cespuglio”. Le specie censite sono 
state, infatti, 217, riconducibili a 118 generi ed a 52 famiglie botani-
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che. Rilevante è l’incidenza delle Leguminosae con 27 specie (12,4% 
del totale), seguite dalle Compositae (25 specie = 11,5%), Labiatae 
(21 specie = 9,7%), Rosaceae (16 specie = 7,4%) e Cistaceae (15 spe-
cie = 6,9%) (Figura 1); in quasi tutti i casi si tratta di piante che pre-
sentano una fioritura piuttosto vistosa, il che accresce il valore orna-
mentale delle piante stesse. Il 35,0% delle specie individuate sono ste-
nomediterranee e ben il 19,8% sono endemismi e, quindi, piante “e-
sclusive” dell’Isola (dati non presentati). Le specie individuate, per 
quanto attiene alla forma biologica, possono essere ricondotte al grup-
po delle camefite suffruticose (39,6%), delle nanofanerofite (33,2%), 
delle fanerofite cespugliose (27,2%), delle fanerofite arboree (11,1%), 
delle camefite fruticose (10,6%); poco rappresentare le fanerofite lia-
nose (3,2%) e le camefite succulente e geofite rizomatose (1,4%). No-
nostante le specie elencate siano abbastanza comuni nella flora sicilia-
na, alcune presentano un areale piuttosto ristretto: è il caso, ad esem-
pio, di Genista aetnensis, endemica dell’Etna, di Retama raetam e di 
Salsola verticillata, riscontrabili solo per brevi tratti del litorale medi-
terraneo dell’isola. Alcune specie quali, ad esempio, Atriplex halimus, 
Crithmum maritimum, Crucianella maritima, Ephedra spp., Limonia-
strum monopetalum e le già citate Raetama raetam e Salsola verticil-
lata, sono rinvenibili in zone costiere (soprattutto aree dunali). In ogni 
caso il 42,4% delle specie è comune, lo 0,9% molto comune, il 43,3% 
raro; il 10,1% molto raro (dati non presentati), almeno per quanto ri-
porta Pignatti nella sua Flora d’Italia. Riguardo ai tratti biologici, di 
rilievo appare il dato che la fioritura delle diverse specie copra l’intero 
arco dell’anno (Figura 2); il massimo della frequenza intercetta, co-
munque, il periodo primaverile (da aprile a giugno), ma esistono spe-
cie che rimangono in fioritura anche nel corso dei mesi invernali. In 
media le diverse specie presentano un periodo di fioritura pari a circa 
3 mesi. 

L’indagine effettuata per le specie erbacee, pur con i limiti imposti 
(specie autoctone erbacee annue e bienni presenti in Sicilia, provviste 
di strutture fiorali vistose), ha consentito di censire 745 specie appar-
tenenti a 268 generi ed a 40 famiglie botaniche diverse. La forma bio-
logica fa ovviamente quasi sempre riferimento a terofite scapose, emi-
criptofite bienne o scapose. Fra le famiglie più rappresentate spiccano 
per numerosità quella delle Leguminosae con ben 23 generi e 157 spe-
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cie (pari al 21,1% del totale delle specie censite), seguita da Composi-
tae, con 64 generi e 141 specie (18,9% del totale), e Cruciferae con 43 
generi e 72 specie (9,7%) (Figura 3). Da rilevare il fatto che i calenda-
ri di fioritura praticamente intercettano tutti i mesi dell’anno, dimo-
strando la fattiva possibilità di assicurare, per l’ambiente mediterrane-
o, la presenza di tappeti erbosi fioriti per quasi tutto l’arco dell’anno 
(Figura 4).  

 
 Caratteristiche delle accessioni riscontrate 

 
L’indagine è stata sviluppata nella Sicilia orientale ed ha riguardato 

per il cisto 11 siti, localizzati da 60 a 1.100 m s.l.m., consentendo di 
raccogliere materiali per 31 accessioni, fra cui 15 di Cistus creticus; 
12 di C. salvifolius; 3 di C. monspeliensis; 1 di C. crispus. Per ciascu-
na delle accessioni censite è stata predisposta una scheda preliminare 
in cui sono stati riportate informazioni relative alle caratteristiche della 
pianta e delle strutture fiorali. Se si osservano alcune delle caratteristi-
che biometriche, rilevate nei luoghi di origine, si osserva una grande 
variabilità per quanto attiene statura delle piante e dimensioni del pe-
talo (tab. 1). Soprattutto per C. creticus è stata riscontrata una grande 
variabilità del colore e delle forme dei fiori (Figura 5) che lascia prefi-
gurare sin d’ora, al di là di futuri possibili programmi di miglioramen-
to genetico, l’interesse ad esplorare e valorizzare la variabilità già pre-
sente in natura. Del resto le piante di cisto appaiono, per la grande 
profusione di fiori, per il periodo di fioritura (da marzo fino a tutto 
maggio), per la notevole adattabilità ad ambienti marginali ed a nume-
rosi stress ambientali (Sánchez-Blanco et al., 2002; Torrecillas et al., 
2003) meritevoli di attenzione. 

 L’indagine sul genere Euphorbia, che comprende numerose 
specie sia erbacee che arbustive, ha riguardato in particolare specie a 
portamento arbustivo. Nella ricognizione effettuata nella Sicilia orien-
tale sono state oggetto di indagine 5 specie – E. ceratocarpa, E. cha-
racias, E. dendroides,  E. paralias, E. rigida – che per caratteri diversi 
(aspetto della pianta, vistosità delle strutture fiorali, periodo della fio-
ritura, adattabilità delle piante stesse a contesti marginali), sono appar-
se meritevoli di particolare attenzione. Nel corso dei sopralluoghi ef-
fettuati in dieci comprensori della Sicilia orientale sono state raccolte, 
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numerose accessioni (E. ceratocarpa = 5 accessioni, E. characias = 2, 
E. dendroides = 2, E. paralias = 2, E.rigida = 2) per le diverse specie, 
contrassegnate da caratteri biometrici diversi.  

Fra le specie allo studio, soprattutto E. dendroides e, in particolare, 
E. rigida sembrano dotate di tratti, connessi alla forma emisferica del-
la pianta ed alle colorazioni rossastre delle foglie e delle strutture fio-
rali (Figura 6), che le fanno ritenere particolarmente idonee alla colti-
vazione in vaso ed all’impiego nei giardini. In ogni caso tutte le specie 
appaiono caratterizzate dalla capacità di vegetare in contesti pedologi-
ci marginali, il che ne prefigura un interesse per l’utilizzazione nella 
ricomposizione ambientale.  

 
Conclusioni 

 
 
I risultati hanno messo in luce che numerose specie della flora 

spontanea siciliana sono potenzialmente idonee ad essere utilizzate per 
la produzione di arbusti da impiegare sia per la coltivazione in vaso 
che per la realizzazione di spazi a verde. Tale idoneità, ferma restando 
l’adattabilità di tipo agronomico che deve essere ancora accertata, 
poggia su diversi tratti ancorati ora a caratteri morfologici, ora alla vi-
vacità dei colori, ora alle caratteristiche della fioritura (tempi, frequen-
ze, scalarità). 

Anche l’impiego di specie erbacee spontanee per il verde ornamen-
tale appare promettente e può rappresentare una risposta nella direzio-
ne della sostenibilità ambientale, contribuendo a valorizzare dal punto 
di vista estetico e paesaggistico aree urbane, peri-urbane e marginali.  

Le piante individuate appaiono caratterizzate, oltre che da indubbia 
adattabilità all’ambiente, da tratti organografici di rilievo e da epoche 
di fioriture piuttosto ampie e sfalsate fra loro, il che lascia configurare 
la possibilità di disporre nel nostro ambiente insulare di prati fioriti 
per gran parte dell’anno, soprattutto se si risolverà il problema della 
lunga siccità estiva. Al di là di una prima sommaria individuazione 
delle specie occorre, infatti, pervenire a conoscenze più puntuali sulla 
successione delle principali fenofasi, con particolare riferimento a 
quelle connesse con la fioritura e la produzione degli organi di propa-
gazione sessuata, sul processo di germinazione, sulla capacità compe-
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titiva e di sopravvivenza della singola pianta nel miscuglio, sulla resi-
stenza ai più comuni stress dell’ambiente mediterraneo, 
sull’adattabilità a condizioni marginali, in cui prevedibilmente le pian-
te stesse dovranno essere utilizzate. 

Le indagini effettuate nell’ambito del progetto REVFLOR hanno 
consentito di raccogliere dei materiali, ancora in corso di caratterizza-
zione, che, sulla base di preliminari riscontri legati a caratteri morfo-
biometrici, appaiono meritevoli di attenzione. 

Naturalmente un loro effettivo impiego negli spazi a verde sarà 
possibile solo dopo aver definito le loro prestazioni nelle più comuni 
condizioni d’uso e, comunque, solo dopo una più puntuale definizione 
dei protocolli di propagazione e coltivazione. 
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Figura 1 – Distribuzione delle specie arbustive individuate per fami-

glia di appartenenza. 
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Figura 2 – Distribuzione dei calendari di fioritura degli arbusti indivi-

duati. 
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Figura 3 – Distribuzione delle specie erbacee individuate per famiglia 

di appartenenza. 
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Figura 4 – Distribuzione dei calendari di fioritura delle piante erbacee 

individuate. 
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Tab. 1 – Caratteristiche delle accessioni di Cistus spp. raccolte. 

Parametro C. creti-
cus 

C. salvifo-
lius 

C. monspelien-
sis 

C. cri-
spus 

Statura (cm) 
Media 
Min 
Max 
CV (%) 

81,4 
45,0 
117,0 
31,4 

56,8 
13,0 
125,0 
71,3 

134,0 
112,0 
160,0 
18,1 

28,3 
26,0 
30,0 
7,3 

Ø Corolla (cm) 
Media 
Min 
Max 
CV (%) 

4,3 
2,5 
5,7 
21,7 

4,1 
2,8 
4,7 
15,6 

2,4 
2,2 
2,5 
8,7 

3,8 
3,5 
4,0 
5,6 

Larghezza petalo (cm) 
Media 
Min 
Max 
CV (%) 

1,7 
1,1 
2,5 
36,9 

1,9 
1,3 
2,7 
24,6 

1,0 
1,0 
1,1 
6,8 

1,7 
1,5 
1,8 
34,5 

Lunghezza foglie (cm) 
Media 
Min 
Max 
CV (%) 

2,7 
1,6 
3,5 
22,3 

2,5 
1,8 
3,3 
17,3 

3,1 
2,6 
3,4 
13,6 

3,3 
3,0 
4,0 
17,5 
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Figura 5 – Alcune delle accessioni di Cistus creticus sinora raccolte. 
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Figura 6 – Pianta di Euphorbia rigida in fioritura 
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Il progetto RevFlor: recupero e valorizzazione del patrimonio au-
toctono e naturalizzato nel settore floricolo 
 
 
Andrea Minuto e Angelo Garibaldi 
Centro di competenza per l'innovazione in campo agro-ambientale 
(AGROINNOVA), Via L. Da Vinci n°44 – 10095 Grugliasco (TO) 
 

 
La floricoltura in Italia riveste una importanza economica di note-

vole rilievo. Attualmente il settore floricolo rappresenta circa il 7% 
della produzione lorda vendibile agricola nazionale e risulta la terza a 
livello mondiale (in termini assoluti) per la produzione di fiori recisi, 
dopo l’Olanda e gli Stati Uniti. La dimensione del florovivaismo na-
zionale, nei suoi diversi comparti produttivi (fiori, fronde, piante da 
vaso, piante da esterno, ecc.),  ha ormai raggiunto 38.500 ettari, di cui 
circa 12.700 ha per la floricoltura e 25.800 ha per il vivaismo, per un 
numero complessivo di 36 mila aziende (19 mila e 17 mila, rispetti-
vamente). Queste sono distribuite in maniera molto frammentaria su 
tutto il territorio nazionale, con areali di maggior peso localizzati in 
Liguria, Campania, Puglia, Sicilia, Toscana, Lazio, Lombardia, Pie-
monte e Veneto e diverse per superficie aziendale e assortimento pro-
duttivo.  

Le innovazioni di prodotto svolgono una funzione trainante per 
l’economia del comparto, in quanto contribuiscono alla formazione di 
un’offerta diversificata, qualificata e in continuo rinnovamento che at-
tira l’interesse dei consumatori, stimolando la domanda e la competi-
zione tra produttori di aree geografiche diverse. Nonostante la vastità 
di tipologie florovivaistiche presenti sul mercato, la domanda di nuovi 
prodotti è in continua crescita e non sempre viene assecondata 
dall’offerta interna, dovendo ricorrere ai mercati esteri.  

La flora autoctona, in virtù della sua ricchezza di generi e specie, 
della bellezza di forme e colori, della notevole adattabilità alle condi-
zioni pedoclimatiche ed ambientali dei territori regionali, offre inte-
ressanti opportunità di innovazione nel campo della floricoltura da 
reddito. La notevole biodiversità rinvenibile negli habitat floristici lo-
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cali rappresenta, inoltre, un prezioso patrimonio per i programmi di 
miglioramento genetico delle specie coltivate. 

L’attuazione del programma interregionale “Innovazione e Ri-
cerca”, finanziato dal Ministero per le Politiche Agricole e Forestali, è 
sfociato nell’approvazione del progetto “Recupero e valorizzazione 
del patrimonio autoctono e naturalizzato: aspetti produttivi, varietali 
ed economici legati alla diversificazione e all’introduzione di innova-
zione di prodotto in floricoltura”. Scopo del progetto di ricerca, pro-
mosso dalla Regione Liguria come capofila delle Regioni Toscana, 
Lombardia, Piemonte, Siciliana, Molise, Calabria, Campania, Lazio, 
Marche e Sardegna in cui la floricoltura è un’attività agricola di gran-
de rilievo, è quello di valutare le potenzialità ornamentali di alcune 
specie presenti allo stato spontaneo, o naturalizzate nel nostro Paese e 
di verificarne le potenzialità produttive come fiore reciso, fronda, o 
pianta da esterno.  

Le finalità più generali della ricerca riguardano il mantenimento del 
reddito degli operatori floricoli, la diversificazione produttiva, la sal-
vaguardia della biodiversità, lo sviluppo delle conoscenze botaniche a 
livello sociale, l’integrazione con i circuiti turistici ed agrituristici e la 
creazione di opportunità d’impresa. Il progetto, quindi, si svilupperà 
coordinando le proprie azioni di ricerca con le realtà imprenditoriali 
locali in tutte quelle Regioni italiane dove la floricoltura rappresenta 
un’attività economica importante e riconosciuta. E’ stato individuato 
un campione di 16 generi della flora autoctona, che costituiranno la 
base della attività di ricerca e divulgazione del progetto. I generi sele-
zionati sono: Arbutus spp. (Figura 1), Campanula spp. (Figura 2), 
Centranthus spp. (Figura 3), Cistus spp. (Figura 4), Daphne spp. (Fi-
gura 5), Eryngium spp. (Figura 6), Euphorbia spp. (Figura 7), 
Hydrangea spp. (Figura 8), Ilex spp. (Figura 9), Limonium spp. (Figu-
ra 10), Myrtus spp. (Figura 11), Pancratium spp. (Figura 12), Peoce-
danum spp. (Figura 13), Salvia spp. (Figura 14), Tulipa spp. (Figura 
15) e Verbascum spp. (Figura 16).  

Le attività progettuali prenderanno inoltre in considerazione 4 pos-
sibili macroaree ove è prevista la ricaduta dei risultati del progetto 
stesso. Una prima macroareaa interessa zone di pianura di Piemonte e 
Lombardia e la zona settentrionale e collinare delle Marche. Una se-
conda macroarea interessa area sub-appenninica del versante tirrenico 
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e del Molise, la Toscana interna collinare, la zona costiera centro-
meridionale delle Marche e i rilievi delle isole fino a  circa 1000 m 
slm. La terza macroarea di interesse comprende l’area costiera tirreni-
ca dalla Liguria alla Calabria settentrionale, l’area litoranea del Moli-
se, l’area costiera e le zone collinari della Sardegna (eccetto estremo 
Sud), le zone collinari interne della Sicilia (sopratutto nella parte Sud). 
Da ultimo la quarta macorarea considera l’area litoranea della Sarde-
gna meridionale, della Calabria meridionale e della Sicilia. 

Delle specie considerate si valuteranno numerosi fattori estetici e 
funzionali diversi: la bellezza complessiva, la forma dei fiori e delle 
foglie, il periodo di commercializzazione, i costi di produzione, la 
forma e la compattezza di foglie e fiori, la durata in post-raccolta e le 
eventuali malattie presenti sulle colture. 

Essenzialmente Campanula spp., Centranthus spp. (C. ruber), Er-
yngium spp., Hydrangea spp., Limonium spp., Myrtus spp., Pancra-
tium spp., Salvia spp., Tulipa spp. e Verbascum spp.. saranno valutate 
per un possibile impiego per la produzione di fiore reciso. Il possibile 
uso come specie da destinare a pianta da esterno interesserà Arbutus 
spp., Campanula spp., Cistus spp., Daphne spp., Euphorbia spp. (E. 
ligustica), Ilex spp. (I. aquifolium), Limonium spp., Myrtus spp., Pan-
cratium spp., Salvia spp., Tulipa spp. e Verbascum spp. Da ultimo la 
valutazione per la produzione di fronda recisa sarà estesa a Arbutus 
spp., Euphorbia spp., Ilex spp. (I. aquifolium), Myrtus spp. e Peoce-
danum spp. (P. officinale). Di alcune delle specie di potennziale mag-
giore interesse sono qui riportate alcune immagini (Figura 1 – 16). 

Il progetto RevFlor coinvolge 8 partner tra cui  cinque Dipartimenti 
Universitari [Centro di Competenza per l’Innovazione in campo A-
groambientale (Agroinnova) – Università di Torino (capofila e coor-
dinatore) Responsabile Prof. Angelo Garibaldi; il Dipartimento di A-
gronomia, Selvicoltura e Gestione del Territorio (Agroselviter) – Uni-
versità di Torino (Responsabile Prof. Elena Accati); il Dipartimento 
Ingegneria Agraria e Agronomia del Territorio – Università di Portici 
Napoli (Responsabile Prof. Stefania De Pascale); il Dipartimento di 
Biologica delle Piante Agrarie – Università di Pisa (Responsabile 
Prof. Alberto Pardossi); il Dipartimento di Ortofloroarboricoltura e 
Tecnologie Agroalimentari – Università di Catania Responsabile Prof. 
Daniela Romano], un Istituto di Ricerca del CRA (Istituto Sperimenta-
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le per la Floricoltura sede di Sanremo, Pescia e Palermo (Responsabile 
Dott. Antonio Grassotti), due Strutture Regionali (Istituto Regionale 
per la Floricoltura di Sanremo – Responsabile Dott. Gianbeppe Lerca-
ri; Fondazione Minoprio – Responsabile Dott. Piero Frangi) impegna-
te nella sperimentazione e nell’assistenza tecnica territoriale. In ag-
giunta sono state selezionate qualificate imprese agricole rappresenta-
tive della realtà floricola delle diverse regioni, coinvolgendo anche 
quelle aree regionali che non sono presenti nell’ambito degli enti par-
tecipanti al progetto. 

Le attività, iniziate nel 2006 termineranno nel 2009 e come ormai 
di norma effettuato per molti progetti di ricerca e sperimentazione i 
risultati del progetto verranno divulgati attraverso periodici rapporti, 
newsletter, convegni, seminari, visite in campo e, comunque, saranno 
disponibili sul sito web www.revflor.it attivo dal dicembre 2006. 

 
 



Il progetto REVFLOR 35 

 

  
 
Figura 1 - Pianta di Arbutus compac-
ta con fiori e frutti (Foto CRA – Pe-
scia) 
 

 
Figura 2  - Campanula latifolia 
spontanea delle Valli di Lanzo 
(Foto Agroselviter – Università 
di Torino) 
 

 

 
Figura 3 - Centranthus ruber  cv ro-
senrot (Foto IRF – Sanremo) 

Figura 4 - Cistus cretoicus  
(Foto Dipartimento Di Ortoflo-
roarboricoltura e Tecnologie 
Agroalimentari – Università di 
Catania)  
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Figura 5 - Daphne cneorum (Foto Fon-
dazione Minoprio – Como) 
 

Figura 6 - Eryngium alpinum (Foto 
IRF – Sanremo) 
 

 

 

 

 
 

 
Figura 7 - Euphorbia spinosa subsp. 
ligustica  (Foto IRF – Sanremo) 
 

Figura 8 - Hydrangea macrophilla 
cv green shadow (Foto IRF – San-
remo) 
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Figura 9 - Ilex spp. (Foto Fonda-
zione Minoprio – Como) 
 

Figura 10 - Limonium bocconei 
(Foto CRA – Palermo),  
 

 

 

 

 
 
Figura 11 - Myrtus communis (Foto 
CRA – Sanremo) 

 
Figura 12 - Pancratium mariti-
mum (Foto CRA – Pescia) 
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Figura 13 - Peucedanum officinalis. 
(Foto IRF – Sanremo) 
 

Figura 14 - S. pratensis  hae-
matodes, Figura 14b Panora-
mica della collezione di Salvia 
spp.) (Foto CRA – Sanremo) 
 

 

 

 

 

 
Figura 15 - Ecotipo di Tulipa sp.        
(Foto Ce.R.S.A.A.) 
 

Figura 16 - Verbascum blatta-
ria L. (Foto Dipartimento di 
Biologica delle Piante Agrarie 
–Università di Pisa) 
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Impiego di specie erbacee spontanee nella floricoltura e nella ge-
stione del paesaggio 
 
 
Francesca Bretzel1 Fernando Malorgio2 
1CNR - Istituto per lo Studio degli Ecosistemi, Pisa 
 2Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie, Università di Pisa 
 
 Introduzione 
 
 

Il concetto della gestione del paesaggio sta cambiando negli ultimi 
anni, parallelamente alla diffusione della coscienza dei problemi am-
bientali. Come in agricoltura, precedentemente, la priorità era la quan-
tità della produzione ed oggi sta diventando la qualità, così anche per 
la gestione del paesaggio sono diventati prioritari criteri di soste-
nibilità e di rispetto per l’ambiente. Questo non significa che la ridu-
zione dell’impiego delle risorse è più importante della bellezza dei pa-
esaggi o del valore ornamentale delle piante, ma che, in un certo sen-
so, si sta creando una nuova estetica, più legata alla natura: è bello ciò 
che è anche sostenibile. L’acqua in primo luogo è la risorsa da ri-
sparmiare, ma anche i fertilizzanti chimici e i fitofarmaci, per motivi 
diversi, in altre parole per evitare di immettere nell’ambiente altri pro-
dotti chimici, soprattutto in settori dove è possibile farlo senza creare 
dei problemi di riduzione della produzione alimentare. Altri aspetti 
importanti riguardano la messa a punto di tecniche di coltivazione ri-
dotte, sia per affrontare il problema della mancanza di manodopera sia 
per ridurre gli interventi. A questo scopo si rivela necessaria la ricerca 
sulle specie a manutenzione ridotta, da poter introdurre sia nella ge-
stione del paesaggio, sia in floricoltura. Specie resistenti a stress am-
bientali: aridità, salinità, temperature elevate, terreni poveri, parassiti e 
malattie, inquinamento, ecc. Il luogo della ricerca di tali specie è la na-
tura, quindi c’è un ritorno alle specie botaniche, che non sono state 
manipolate dall’uomo e che contengono nel loro genoma tutte queste 
preziose informazioni all’adattamento. La raccolta del genoma di tali 
specie, ha anche il risvolto molto importante di conservazione della 
natura e di preservazione della biodiversità vegetale e conseguente-
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mente animale, poiché le piante sono alla base delle catene trofiche. 
Le piante spontanee hanno dunque mantenuto rispetto alle loro va-
rianti migliorate dall’uomo (ibridi, cultivar e varietà) la capacità di re-
sistere a molti stress ambientali Grazie al fatto di essersi moltiplicate 
per seme hanno mantenuto una variabilità all’interno della specie che 
rappresenta una adattabilità maggiore a tutte le condizioni ambientali, 
rispetto a molte piante ornamentali coltivate, geneticamente uniformi 
dalla ripetuta propagazione vegetativa. La capacità di resistere a stress 
biotici ed abiotici consente di eliminare l’impiego risorse idriche e di 
prodotti chimici (fertilizzanti e fitofarmaci). Lo studio sulle specie 
spontanee, da parte dei ricercatori, e l’utilizzo in vari settori del verde 
ornamentale è anche un sistema per conservare il patrimonio genetico.   

Per quanto riguarda in particolare la gestione del paesaggio antro-
pizzato, le problematiche sono specifiche. I suoli sono spesso degra-
dati dal punto di vista chimico-fisico: poveri di nutrienti, compatti ed 
aridi, o asfittici per assenza di drenaggio. Le poche risorse finanziarie 
disponibili e la scarsa specializzazione dei manutentori, rendono im-
pensabile una gestione ottimale di specie ornamentali tradizionali, ar-
busti fioriti, prati verdi bordure eccetera. La gestione di questi am-
bienti si avvantaggia invece di tecniche naturalistiche, ad esempio la 
semina diretta di specie erbacee spontanee in miscuglio, gestite in 
modo sostenibile. Le specie erbacee si sviluppano velocemente e si 
possono sviluppare su suoli poco profondi. Questi impianti hanno dei 
vantaggi che sono molto adatti all’ambiente urbano ed antropizzato. 
Le specie impiegate, infatti, erbacee fiorite, sono resistenti alla ca-
renza idrica e nutritiva, si adattano al disturbo e costituiscono un modo 
di incrementare la biodiversità animale, perché i fiori sono assidua-
mente visitati da impollinatori, nettarifagi, e granivori. In questo mo-
do, anche in aree urbane, l’entomofauna e l’avifauna sono in grado di 
trovare un habitat adeguato. Si possono creare così dei corridoi ecolo-
gici molto importanti per la sopravvivenza di molte specie, sia vegeta-
li sia animali, ed anche le città possono contribuire a questo compito. 
La presenza nelle città e negli ambienti ad alta frequentazione, da par-
te dell’uomo, di sistemi che possono essere definiti naturalistici, poi-
ché sono gestiti in modo da imitare la natura, contribuisce a diffondere 
l’educazione ambientale e stimolare al rispetto dell’ambiente. Inoltre 
risponde al bisogno innato di natura che ci portiamo dentro, nel nostro 
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patrimonio genetico, nonostante la lontananza perpetrata nei secoli. A 
questo scopo, quando si interviene con impianti verdi in ambienti for-
temente impattati dalla presenza umana, non c’e restrizione nell’uso di 
specie autoctone e alloctone, purché già coltivate e conosciute come 
non invasive. Entrambe, infatti, costituiscono rifugio e nutrimento per 
la fauna, alcune specie alloctone a clima mediterraneo, già impiegate 
in schemi simili, si sono rivelate molto interessanti dal punto di vista 
ornamentale, aggiungono forme e colori a volte inediti e di grande ef-
fetto. Alcune fioriscono in periodi diversi dalle specie autoctone e 
dunque ampliano la durata del prato in fioritura. Se inserite in percorsi 
didattici possono anche creare un ponte culturale con altri paesi. Nel 
caso in cui si intervenga in ripristini di aree naturali, o di corridoi eco-
logici e in generale di conservazione della natura a contatto con aree 
rurali e naturali si prediligono le specie autoctone di provenienza loca-
le. Dal punto di vista culturale queste ultime sono anche un gran baci-
no di informazioni, dal momento che, tutte, hanno avuto in passato e 
alcune ancora, un ruolo come piante edibili, di uso erboristico, medi-
cinale e anche magico e rituale. 

Su queste premesse sono sorti alcuni progetti nazionali, negli ultimi 
anni di cui si illustrano le principali attività di seguito. 

 
I progetti  
 
 

Il progetto “Produzione e strategie di utilizzo dei wildflowers per la 
valorizzazione estetico-paesaggistica e la riqualificazione ambientale 
di aree urbane, peri-urbane e marginali” è stato co-finanziato 
dall’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione nel settore 
Agroforestale (ARSIA) della Regione Toscana e coordinato 
dall’Istituto per lo Studio degli Ecosistemi del CNR di Pisa. Il pro-
getto, iniziato nella primavera 2002 e terminato nel 2005, ha avuto 
come obiettivo principale l’introduzione in Italia della pratica coltu-
rale del prato fiorito, come forma di gestione del verde estensivo e 
marginale. Le azioni del progetto sono state: l’individuazione di spe-
cie erbacee spontanee da poter impiegare negli impianti naturalistici, 
la riproduzione per seme di tali specie, la messa a punto delle tecniche 
di coltivazione in collaborazione con aziende di gestione del verde e la 
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diffusione presso gli utenti, fruitori del verde pubblico, di una diversa 
cultura del verde ornamentale. I risultati del progetto sono stati infatti 
la creazione di un “catalogo” di specie autoctone e alloctone (Tabella 
1), caratterizzate dal punto di vista della coltivazione, da cui attingere 
per chi volesse adottare la tecnica in questione; la produzione dei semi 
di alcune delle specie di cui sopra, la messa a punto di tecniche coltu-
rali riassunte in tabella 2; e la costituzione di una rete di interesse, che 
va da insegnanti di scuola, a tecnici del verde, a giornalisti del settore 
e infine a ricercatori ed accademici. Il “Progetto Wildflowers” ha an-
che gemmato alcuni progetti successivi. Il progetto territoriale “Im-
pianti naturalistici di specie erbacee spontanee per la gestione sosteni-
bile del verde urbano e scolastico e per la didattica nella scuola 
dell’obbligo a Livorno”, co-finanziato da Arsia e dal Comune di Li-
vorno, è iniziato nel 2006 e terminerà nel 2008. Gli obiettivi principali 
del progetto sono:  

• riduzione di input nella gestione del verde urbano, pur non per-
dendo di vista le funzioni ornamentale, ricreativa e di conservazione e 
salvaguardia della diversità biologica.  

• messa a punto della tecnica a bassa gestione da realizzarsi 
nell’ambito del verde urbano e  scolastico, impiegando alcune delle 
specie già studiate, ma allo stesso tempo sperimentando altre specie 
nel tentativo di prolungare la fioritura, senza avvalersi di irrigazione 

• miglioramento della struttura e della capacità di ritenzione i-
drica di suoli urbani molto compatti e privi di materia organica, dove è 
impossibile la sopravvivenza delle piante ornamentali tradizionali, 
tramite impiego di compost di qualità  

• coinvolgimento di scuole di più livelli sullo studio del prato 
fiorito nel giardino scolastico al fine di produrre materiale didattico di 
supporto (manuale), di cui potranno poi avvalersi tutte le scuole che 
saranno interessate.  

Sono state scelte due aree verdi nella zona urbana e periurbana. 
Una nel parco della Fortezza Vecchia, oggi in fase di recupero nel tes-
suto urbano, dopo un periodo di abbandono da parte delle frequenta-
zioni cittadine. È stata seminata un’aiuola di specie perenni, al fine di 
sperimentare la durata delle fioriture (di ogni specie e dell’intero im-
pianto) e lo sviluppo delle specie (altezza e biomassa). Una seconda 
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area, lo spartitraffico sull’aurelia al Ponte Genova, è stato seminato 
con un miscuglio di annuali al fine di sperimentare la durata delle fio-
riture (di ogni specie e dell’intero impianto), lo sviluppo delle specie 
(altezza e biomassa) e l’effetto dell’impiego di compost di qualità (a-
nalisi di laboratorio dei substrati impiegati) e le tecniche di gestione 
(migliore epoca del taglio). Sono stati scelti due complessi scolastici 
coinvolgendo classi di più livelli di sviluppo (materna, elementare e 
media) e sono state seminate specie annuali in ciascuno dei giardini. Il 
materiale prodotto servirà da modello, per stilare delle linee guida di 
un manuale scolastico, che potrà essere completato da una confezione 
di semi ed essere distribuito dalla Regione Toscana alle scuole interes-
sate. Il manuale conterrà le tecniche per la gestione del prato fiorito 
scolastico (quando lavorare il terreno, seminare, raccogliere i semi, ta-
gliare) esercizi, questionari, attività da svolgere in classe o all’aperto, 
schede floristiche e materiale vario di supporto all’attività didattica. 

Il collaudo con Autostrade per l’Italia e Arsia (2005-8), sempre co-
ordinato da CNR ISE di Pisa, prevede lo studio per la messa a punto 
di una selezione di specie autoctone, a bassa manutenzione, e a taglia 
ridotta, per il problema dei bordistrada che, per le norme, non possono 
superare una carta altezza altrimenti costituiscono ostacolo alla visibi-
lità. Tale obiettivo sarà raggiunto scegliendo tra le specie oggetto di 
studio del progetto precedente ed altre ancora da testare. Inoltre data 
l’estensione delle aree da seminare in autostrada, la tecnica di idrose-
mina verrà sperimentata con diversi miscugli e diversi materiali di ac-
compagnamento (mulching, collanti ecc.), in modo da assicurare 
un’alta percentuale di germinazione e di attecchimento. Sono in corso 
delle prove sperimentali, per verificare la possibilità di idroseminare 
specie dal seme fine, attraverso le reti in materiale plastico usate per il 
contenimento delle terre armate sulle scarpate autostradali. Altre pro-
blematiche da affrontare in questo progetto sono la gestione e il con-
tenimento delle specie infestanti a grande sviluppo di biomassa senza 
ricorrere a prodotti diserbanti chimici, e la possibilità di seminare in-
tegrando la vegetazione pre-esistente. 

Il Progetto ReVFlor “Recupero e valorizzazione del patrimonio au-
toctono e naturalizzato: aspetti produttivi, varietali ed economici legati 
alla diversificazione e all’introduzione di innovazione di prodotto in 
floricoltura” finanziato dal Ministero delle Politiche Agricole e coor-
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dinato dal Prof. A. Garibaldi (Agrinnova, Università di Torino) è ini-
ziato nel 2006 e terminerà nel 2008. Anche questo progetto è incen-
trato sullo studio delle specie spontanee, ma da introdurre in floricol-
tura come vasetto fiorito, fiore reciso o pianta da giardino. Tra i generi 
testati: Arbuthus, Campanula, Centranthus, Euphorbia, Mirthus, Ver-
bascum, Tulipa, ed altri. L’unità di Pisa, composta da DBPA e ISE, si 
sta occupando di Verbascum, Centranthus e Mirthus. 
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Tabella 1 - Elenco di specie erbacee spontanee da utilizzare in im-
pianti di prati fioriti 
 
specie 1000semi Famiglia ciclo 
Achillea millefolium 0,2 Compositae P 
Agrostemma githago 12 Caryophillaceae A 
Ammi majus 0,56 Umbelliferae A 
Anthemis tinctoria 0,4 Compositae A 
Calamintha nepeta  0,2 Labiatae P 
Calendula officinalis 6,1 Compositae A 
Campanula rapunculus 0,02 Campanulaceae B 
Centaurea cyanus 3,8 Compositae A 
Centaurea nigrescens  1,27 Compositae P 
Chrysanthemum segetum 0,9 Compositae A 
Cichorium intybus 1,1 Compositae P 
Clarkia unguiculata 0,3 Onagraceae A 
Consolida regalis 1,3 Ranunculaceae  A 
Cosmos sulphureus 8,1 Compositae A 
Daucus carota 1 Umbelliferae P 
Dianthus carthusianorum 1 Caryophillaceae P 
Echinacea purpurea 4,31 Compositae P 
Eschscholzia californica 1,7 Papaveraceae A-P 
Galium verum 0,5 Rubiaceae P 
Hypericum perforatum 0,1 Hypericaceae P 
Knautia arvensis 4,7 Dipsacaceae P 
Lavatera punctata 5,8 Malvaceae P 
Lavatera trimestris 6,4 Malvaceae P 
Leontodon tuberosus 1 Compositae P 
Leucanthemum vulgare 0,35 Compositae P 
Linaria vulgare 0,12 Scruphulariaceae P 
Linum usitatissimum 2 Linaceae A 
Lychnis flos-cuculi 0,15 Caryophillaceae P 
Matricaria camomilla 0,3 Compositae A 
Nigella damascena 2,6 Ranunculaceae  A 
Origanum vulgare 0,07 Labiatae P 
   segue 
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Papaver rhoeas 0,1 Papaveraceae A 
Papaver rhoeas Shirley 0,1 Papaveraceae A 
Phacelia campanularia 0,54 Hydrophyllaceae A 
Rudbeckia hirta 0,2 Compositae A-P 
Salvia nemorosa 1,5 Labiatae P 
Salvia verbenaca 3,6 Labiatae P 
Scabiosa columbaria 1,2 Dipsacaceae P 
Silene alba 1 Caryophillaceae P 
Silene armeria 0,14 Caryophillaceae A 
Verbascum blattaria 0,1 Scruphulariaceae B 
Xeranthemum annuum 0,85 Compositae A 
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Tabella 2-  Scheda riassuntiva dei tempi di intervento e delle tecniche 
colturali per l’impianto di prati fioriti 
 
giugno-settembre Scelta del sito 

ottobre-novembre lavorazione leggera (fresatura 5-10), semina a 
spaglio (5g/m2), rullatura dopo la semina 

giugno-luglio e/o set-
tembre 

sfalcio e asportazione del materiale 
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Spartitraffico a Capannori (LU) semi-
nato nel corso del “Progetto Wildflo-
wers” 
 

 
Spartitraffico a Livorno seminato nel 
corso del “Progetto Wildflowers” 
 

 
Coltivazione in serra di Verbascum 
blattaria per verificare l’attitudine a 
fiore reciso o a vasetto fiorito, 
nell’ambito del Progetto RevFlor  

 
Coltivazione in serra di Centranthus 
per verificare l’attitudine a fiore re-
ciso o a vasetto fiorito, nell’ambito 
del Progetto RevFlor  
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Giornata di presentazione ai genitori del Progetto 
Territoriale, presso il complesso scolastico Bandi-
nella a Livorno 
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Erbe e fiori spontanei: produzione di sementi e utilizzi in funzione 
dell’ecologia. L’esperienza di SemeNostrum 
 
 
Tomat  Elisa, SemeNostrum,  via Pozzuolo  324, 33100 Udine 
 
 

SemeNostrum è un’azienda agricola che produce e commercializza 
sementi di specie erbacee selvatiche di prato e di campo. E’ nata come 
spinoff accademico dell’Università di Udine nel 2005 a opera di tre 
soci: Silvia Assolari, Alessandro Peressotti e la sottoscritta. 
All’origine di questa iniziativa c’è l’attività di ricerca che il nostro 
gruppo del Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali 
dell’Università di Udine ha condotto in un arco di tempo di circa 5 
anni in merito al ripristino di un ecosistema di pregio oggi a rischio di 
scomparsa nella regione Friuli Venezia Giulia: il prato stabile plani-
ziale.  

‘Prati stabili’ vengono tradizionalmente denominati dagli agricol-
tori i prati non avvicendati (non inseriti nella rotazione colturale) che 
non sono stati seminati dall’uomo, bensì sono formati da specie spon-
tanee, e che vengono mantenuti nella loro situazione di equilibrio ve-
getazionale attraverso la gestione antropica consistente nello sfalcio 1-
2 volte all’anno e nella sporadica o assente concimazione. Da un pun-
to di vista botanico, la terminologia risulta di più ampio significato, in 
quanto all’interno della categoria ‘prati stabili’ ricadono tipologie ve-
getazionali diverse: quelle ascrivibili ai magredi evoluti e quelle ascri-
vibili agli arrenatereti. La prima tipologia è quella di maggior interes-
se naturalistico, che si rinviene su substrati molto permeabili di com-
posizione calcarea o calcareo-dolomitica, prevalentemente nell’alta 
pianura friulana, formatasi per mezzo dei depositi rilasciati dal ritiro 
dell’ultimo ghiacciaio Wϋrmiano e dal trasporto alluvionale dei corsi 
d’acqua che ancor oggi la attraversano. I magredi evoluti si presentano 
sotto le sembianze dell’associazione vegetale Chamaecytiso hirsuti-
Chrysopogonetum grylli oppure dell’associazione Onobrychido are-
nariae-Brometum erecti. Sono accomunati dal grado di evoluzione del 
suolo e della vegetazione, che tocca ivi il punto più alto di una succes-
sione ecologica che parte da ciuffi di erbe sparse tra i sassi (forma-
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zioni gleareicole primitive) per proseguire con formazioni erbose di-
scontinue (magredi primitivi) e infine arrivare a formazioni erbose 
continue e falciabili come sono i magredi evoluti (figura 1). Questi 
prati permanenti contengono una biodiversità disarmante, frutto sia 
delle condizioni ecologiche che fitosociologiche. Da un lato, infatti, 
l’estremo stress generato dall’aridità pedologica (Poldini 1991) e dalla 
limitata presenza di suolo che caratterizzano l’habitat favorisce la coe-
sistenza entro una superficie limitata di un elevato numero di specie 
tolleratrici di stress (specie ST, sensu Grime 1974); dall’altro il Friuli 
Venezia Giulia si trova all’incontro dei flussi migratori di flore prove-
nienti da aree assai diversificate come sono la alpina, la mediterranea, 
la balcanica e l’illirica. Ne consegue una diversità floristica elevatis-
sima in termini di numero di specie: in FVG sono censite (Poldini et 
al. 2001) 3388 specie di flora vascolare rispetto alle 12500 che si con-
tano in Europa e alle 6711 dell’Italia. Nei magredi evoluti si svi-
luppano specie rare, come tutte le specie della famiglia delle Orchida-
ceae, e alcune specie endemiche, come Dianthus carthusianorum 
subsp. sanguineus (Vis.) Williams, che risulta endemico del territorio 
tra l’Istria e il Piave. In passato l’importanza dei prati stabili planiziali 
era prettamente zootecnica, in quanto essi fornivano il fieno con cui 
venivano alimentati i bovini, che traevano giovamento dalla diversità 
di famiglie botaniche disponibile nello sfalcio: non solo Leguminosae 
proteiche come il trifoglio rosseggiante (Trifolium rubens L.) e Gra-
minaceae fonte di fibra grezza come il paleino odoroso (Anthoxantum 
odoratum L.), ma anche famiglie comprendenti specie officinali utili 
al benessere animale come le Labiatae (con le specie timo -Thymus 
pulegioides L. - e salvia dei prati -Salvia pratensis L.) e le Rosaceae 
(con la specie achillea -Achillea millefolium aggr.). L’aspetto di questi 
prati è di notevole impatto paesaggistico. Quella che in inverno si ri-
vela una distesa erbacea color ocra, in primavera-estate regala fioriture 
ricche e diversificate dal punto di vista cromatico: le prime specie a 
fiorire sono quelle di piccola taglia come Globularia puntata Lapeyr. 
(lilla), Cytisus pseudoprocumbens Markgr. (giallo) e Ornithogalum 
kochii Parl. (bianco), seguiti dalla Salvia pratensis (viola) e dalla Fili-
pendula vulgaris Moench (bianco), fino ad arrivare all’estate multi-
colore delle varie Centaurea spp., Campanula spp., Knautia illyrica 
Beck, Galium verum L. etc. (figura 2).    
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In passato questa tipologia di habitat era piuttosto frequente 
nell’alta pianura friulana, in quanto permetteva di sostenere 
l’allevamento zootecnico e rappresentava l’unica soluzione agricola 
economicamente conveniente in aree non vocate a colture esigenti in 
termini di input produttivi. Oggi il paesaggio agrario a campi chiusi o 
bocage in cui si inserivano i prati stabili, ma anche le siepi, le fasce 
boscate e le zone umide, è quasi scomparso dalla pianura friulana, a 
favore di un paesaggio a campi aperti generato da diversi interventi di 
riordino fondiario. Il fenomeno dell’intensivizzazione colturale, non-
chè quello dell’espansione urbana, commerciale e industriale, da un 
lato trasformano e dall’altro fagocitano porzioni di campagna sempre 
più vaste, così che il nuovo millennio ha visto in Regione 
l’emanazione di una legge regionale di tutela dei prati stabili di pia-
nura (LR n. 9/2005 FVG), e la realizzazione dei primi tentativi di ri-
pristino di questi habitat. Al fine di contribuire alla ricostituzione di 
questi ambienti e alla salvaguardia delle specie che in essi sopravvi-
vono, anche il nostro lavoro si è concentrato dunque sulle specie di 
magredo, e in particolare sulla loro coltivazione,  in modo da produrne 
sementi in un quantitativo sufficiente da poter essere immesso sul 
mercato per i diversi usi.  

Il primo tra questi usi è proprio quello dei ripristini ambientali con 
materiale ‘idoneo al sito’ (Krautzer et al. 2006), siano essi in ambito di 
aree protette, di cave, di aree manomesse dalla costruzione di infra-
strutture o di aree degradate da qualsivoglia attività antropica. Si tratta 
di interventi non semplici da realizzare ma oggi più che mai attuali, in 
quanto nelle molteplici situazioni in cui ci si trovi a dover ricreare un 
cotico permanente mediante uso di sementi o di piantine, l’unico mo-
do per ottenere non solo un buon risultato tecnico di breve termine 
(entro 1 anno dall’intervento) ma anche una efficace persistenza di 
lungo termine, è quello di fare ricorso a materiale adattato alle condi-
zioni microclimatiche locali. Il secondo settore che guarda con inte-
resse crescente all’impiego di prati permanenti fioriti è quello del ver-
de ornamentale, privato e pubblico, con i suoi giardini, aiuole, rotonde 
spartitraffico (Figura 3), parchi estensivi; in questo caso gli obiettivi 
sono il risultato tecnico degli interventi e l’abbattimento dei costi di 
manutenzione mediante la sensibile riduzione del numero di sfalci ri-
chiesti, ma anche il risultato estetico-paesaggistico ottenibile con fio-
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riture il più possibile scalari e di massa. Nel verde ornamentale, diffe-
rentemente dal mondo dei ripristini ambientali, la salvaguardia di spe-
cie a rischio di scomparsa e la coerenza ecologica degli interventi ri-
spetto all’intorno, non sono prioritari, ma di certo possono rappresen-
tare un plus che eleva il significato di una realizzazione. Per questo 
motivo nell’ambito del lavoro che svolgiamo con SemeNostrum ci 
piace sottolineare che la prima domanda da porsi qualora si intenda 
seminare un prato fiorito permanente è “Perché lo voglio fare?”. Chia-
rirsi lo scopo di un intervento significa chiarirsi se si punta alla rusti-
cità, bassa manutenzione e lunga durata delle specie, oppure alla ca-
ratterizzazione del luogo e alla divulgazione di principi di educazione 
ambientale, o alla conservazione naturalistica o semplicemente alla 
bellezza del paesaggio, o a numerosi di questi aspetti contemporanea-
mente. In base allo scopo prescelto andranno attentamente tarate le 
specie che costituiranno il miscuglio di sementi da utilizzare per 
l’intervento, prendendo in considerazione innanzi tutto il loro habitat 
di provenienza, che dà indicazioni essenziali per il loro uso in condi-
zioni artificiali. Le specie perenni di magredo evoluto coltivate da Se-
meNostrum (Figura 4) sono specie in grado di tollerare elevati livelli 
di stress ma bassi livelli di disturbo, non sono quindi adatte a soste-
nere la competizione di specie di prati concimati, come Arrhenathe-
rum elatius P.Beauv. ex J.Presl & C. Presl. Le specie annuali che ac-
compagnano le colture agrarie come Centaurea cyanus L. (fiordaliso) 
sono invece specie in grado di tollerare elevati livelli di disturbo (per 
esempio le lavorazioni colturali), ma bassi livelli di stress, per esem-
pio non sono adatti a terreni estremamente poveri e siccitosi. Su in-
formazioni come queste deve necessariamente basarsi il ragionamento 
che guida la scelta delle specie da inserire in un miscuglio per prato 
fiorito permanente. SemeNostrum negli ultimi 5 anni si è dedicata a 
rendere disponibili sul mercato specie erbacee selvatiche adatte a en-
trare in questi miscugli, specie appartenenti a numerose famiglie vege-
tali e non solo alle comuni Graminaceae e Leguminosae reperibili in 
commercio per usi tradizionalmente foraggeri. Si tratta di specie di o-
rigine e provenienza locale, ossia coltivate nello stesso ambito territo-
riale da cui sono state reperite, e su cui volontariamente non viene at-
tuata selezione così da preservarne le caratteristiche selvatiche. In 
questo modo si allontana il rischio di inquinare o modificare la locale 
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biodiversità, inoltre ci si assicura un maggior adattamento delle piante 
alle locali condizioni pedo-climatiche, nonché la capacità delle specie 
di riprodursi e dunque persistere nel tempo formando una comunità 
autonoma. Le specie che vengono scelte per ciascun cliente che ri-
chieda un miscuglio, vengono chiaramente indicate in fase di conse-
gna del materiale, così che non ci sia ambiguità sul contenuto delle 
confezioni preparate. Va specificato se il miscuglio contiene solo spe-
cie da fiore o anche Graminaceae, la proporzione tra i due gruppi 
all’interno del miscuglio, la superficie sulla quale impiegarlo. Troppe 
bustine di sementi di cosiddetti ‘fiori selvatici’ importate da altri Paesi 
risultano imprecise, ingannevoli o parziali in merito al loro contenuto.  

Le sementi prodotte da SemeNostrum hanno un prezzo più elevato 
rispetto a quello delle sementi commerciali per prato comune (tappeto 
erboso da giardino o prato stabile foraggero). Questo è dovuto, in Ita-
lia come negli altri Paesi europei che da anni commercializzano se-
menti di questo tipo, a diversi fattori: 

- la scalarità di maturazione delle specie e le loro esigenze spe-
cie-specifiche (determinate dalla contemporanea coltivazione di deci-
ne di specie diverse, botanicamente dissimili) implicano il ricorso al 
lavoro manuale per molte fasi del processo produttivo; 

- mancano sul mercato macchinari idonei alla scala di coltiva-
zione delle specie, che si potrebbe definire intermedia, in quanto in 
genere le aziende di questo tipo si collocano a metà strada tra le azien-
de familiari che ricorrono esclusivamente al lavoro del personale fami-
liare e le aziende agricole di grosse dimensioni che riescono a mini-
mizzare i costi di produzione attraverso le economie di scala; 

- la produttività delle specie è estremamente variabile in funzio-
ne dell’andamento meteorologico stagionale, il loro prezzo risente 
quindi dell’equilibrio tra domanda e offerta. 

In compenso si tratta di specie che in miscuglio: 
- vengono utilizzate a dosi di semina assai inferiori (anche 1/5 in 

peso, dato il mediamente basso peso dei 1000 semi delle specie) a 
quelle praticate nella semina di miscugli per prato comune; 

- persistono nel tempo con esigenze di manutenzione quasi nul-
le, richiedendo soltanto 2 sfalci all’anno senza irrigazioni né concima-
zioni; 
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- regalano fioriture multicolori e attirano l’entomofauna, in par-
ticolare Lepidotteri e Apoidei. 

Nella semina di queste specie, sia in fase di produzione che in fase 
di utilizzazione, il fattore chiave è il controllo delle erbe infestanti, che 
possono anche compromettere lo sviluppo di plantule già insediate. 
Per controllare le malerbe, tipicamente rappresentate da specie com-
pagne delle colture agrarie più diffuse (es.: Sorghum halepense (L.) 
Pers., Amaranthus retroflexus L., Chenopodium album L.), non è pos-
sibile prescindere da alcuni accorgimenti: la pulizia del terreno dalle 
erbe infestanti mediante diserbo durante l’estate immediatamente pre-
cedente la semina, l’epoca di semina rigorosamente autunnale, 
l’inserimento in miscuglio di specie annuali che fungano da nurse 
crop durante la prima stagione vegetativa (quella in cui le specie pe-
renni di prato stabile risultano più lente nello sviluppo, abbisognando 
quindi della ‘collaborazione’ di specie competitive fin da subito ma 
non invasive nel lungo termine, quali sono specie come il papavero 
Papaver rhoeas L. o il fiordaliso). 

Attualmente SemeNostrum produce miscugli personalizzati sulla 
base delle caratteristiche del sito di intervento e delle esigenze della 
clientela, e contempla anche la possibilità di reperire e coltivare specie 
particolari su richiesta. Garantisce inoltre l’assistenza necessaria in fa-
se di utilizzo del prodotto ai fini dell’ottenimento di un buon risultato 
tecnico e del continuo miglioramento della sua offerta. La diffusione 
delle conoscenze sul comportamento e sulle potenzialità delle specie 
selvatiche è fondamentale per effettuare correttamente interventi di 
rinverdimento senza spreco di risorse e danni agli ecosistemi, nonché 
per incrementare la coscienza collettiva sull’importanza della conser-
vazione della biodiversità del nostro Pianeta. 
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Figura 1 magredi evoluti 
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Figura 2- Centaurea spp., Campanula spp., Knautia illyrica Beck, Galium ve-
rum L.  
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Figura 3- Impiego di prati per-
manenti fioriti è quello del verde 
ornamentale, privato e pubblico, 
con i suoi giardini, aiuole, roton-
de spartitraffico, 

 
Figura 4- Le specie perenni di magredo 
evoluto coltivate da SemeNostrum  
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INTRODUZIONE 

 
 

La famiglia delle Orchidaceae è una delle più evolute e numerose 
dell’intero regno vegetale. Ad essa appartengono oltre 20 mila specie 
spontanee (Dressler, 1993), addirittura fino a 35 mila secondo alcune 
fonti (Ghisleni e Quagliotti, 1983). A determinare tale ricchezza con-
tribuisce anche la facilità con cui compaiono ibridi interspecifici, o 
addirittura intergenerici, naturali, nonché forme spontaneamente mu-
tanti (Ghisleni e Quagliotti, 1983). La famiglia, inoltre, è ulteriormen-
te arricchita da un numero molto elevato di ibridi artificiali, frutto di 
un intenso lavoro di miglioramento genetico iniziato a partire 
dall’Ottocento, sotto la spinta dell’interesse suscitato da queste piante 
nell’uomo, da sempre affascinato dalla loro bellezza. Secondo quanto 
riportato da Ježek (2003), complessivamente gli ibridi di orchidea (in 
prevalenza artificiali, più un piccolo numero di ibridi naturali) sareb-
bero almeno 25 mila. 

Comparse sulla terra 70-80 milioni di anni fa, le orchidee sono dif-
fuse praticamente in tutto il mondo, con esclusione soltanto dei deserti 
e delle zone dei ghiacci perenni, tuttavia per l’80-90% esse sono pro-
prie delle zone umide della fascia intertropicale (Ježek, 2003). In Italia 
se ne trovano oltre 100 specie, tutte ad habitat terrestre (Rossi, 2002). 

Le orchidee coltivate a scopo commerciale, tutte di origine tropica-
le ed in maggioranza epifite, sono relativamente poche se confrontate 
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con la numerosità della famiglia. Per lo più si tratta di ibridi artificiali, 
che ritroviamo in grandi quantità sui mercati di tutto il mondo. Di con-
tro, molte specie spontanee corrono grossi rischi di estinzione, legati 
in primo luogo alla distruzione o all’alterazione degli ecosistemi natu-
rali (Pupulin, 1997). Pensiamo soprattutto alla deforestazione che inte-
ressa molte regioni tropicali, ma anche a fenomeni apparentemente 
meno eclatanti. Ad esempio, per quanto riguarda l’Italia si può ricor-
dare la cementificazione della costa, che in Sardegna ha ridotto drasti-
camente i popolamenti di Gennaria diphylla, o l’incremento degli im-
pianti sciistici dell’Appennino Centrale, che ha danneggiato alcuni 
popolamenti di Orchis spitzelii (Rossi, 2002). Il motivo per cui le or-
chidee richiedono, per poter sopravvivere in natura, l’immutabilità 
delle condizioni ecologiche degli ambienti in cui vivono, va ricercato 
innanzitutto nel loro rapporto simbiotico con specie fungine altamente 
specializzate, indispensabile per lo sviluppo delle piantine a partire dai 
semi, che sono privi di riserve nutritive; perfino un piccolo cambia-
mento ambientale può danneggiare o distruggere completamente le ife 
dei funghi da cui dipende la vita di queste piante (Ježek, 2003).  

Alla minaccia rappresentata dall’alterazione degli habitat naturali, 
si aggiunge quella derivante dall’allontanamento delle orchidee selva-
tiche dai loro ambienti da parte dell’uomo (Pupulin, 1997). Questi e-
semplari possono essere destinati al commercio internazionale (in certi 
paesi forti esportatori di orchidee, ad esempio la Cina, l’incidenza del-
le piante propagate rispetto a quelle raccolte in natura è ancora molto 
bassa), essere raccolti direttamente da/su commissione di collezionisti 
poco scrupolosi, o infine essere prelevati dalle popolazioni indigene 
per la vendita diretta a livello locale, che può costituire per esse una 
fonte di reddito non trascurabile (Figura 1). Come esempi di taxa mi-
nacciati a causa del commercio orticolo possiamo ricordare quello del-
le orchidee dei generi Paphiopedilum e Phragmipedium, non a caso 
inclusi per intero nell’Appendice I della Convenzione di Washington 
(Convenzione sul commercio internazionale delle specie di fauna e 
flora minacciate di estinzione - CITES), mentre un caso ben documen-
tato di una specie minacciata dalla raccolta per il mercato locale è 
quello di Laelia speciosa, endemica del Messico, della quale vengono 
raccolte ogni anno migliaia di piante (Pupulin, 1997).  
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Figura 1. Raccolta (a sinistra) e vendita (a destra) di orchidee sponta-
nee in Messico. 

 
Da ricordare che tutte le specie della famiglia delle orchidee, se già 

non incluse nell’Appendice I della CITES, quella cioè delle specie 
maggiormente minacciate, sono inserite nell’Appendice II, compren-
dente le specie attualmente non minacciate, ma che potrebbero diven-
tarlo se il loro commercio non venisse controllato. 

Alla Conferenza Mondiale sulle Orchidee tenutasi a Rio de Janeiro 
nel 1996 è stato presentato un Piano di Azione per la Conservazione 
delle Orchidee, redatto da parte del Gruppo di Specialisti delle Orchi-
dee (uno dei gruppi di lavoro della Commissione per la Sopravvivenza 
delle Specie dell’Unione Internazionale per la Conservazione della 
Natura), in cui viene indicata una duplice strategia per proteggere la 
biodiversità di queste piante: 1) conservare gli habitat naturali; 2) fa-
vorire la propagazione artificiale ed il commercio delle piante propa-
gate e dei loro fiori recisi. Quindi, anche a livello ufficiale, si ritiene 
che l’introduzione di specie di orchidee spontanee in coltura, riducen-
do la pressione sulle popolazioni selvatiche, possa favorire la conser-
vazione delle specie in natura (Pupulin, 1997).  

Dalla coltivazione di orchidee spontanee, inoltre, potrebbe derivare 
non solo un arricchimento del settore floricolo, sempre alla ricerca di 
novità, ma anche una opportunità di sviluppo per la floricoltura a li-
vello locale. 

Sono moltissime a livello mondiale le istituzioni scientifiche e 
amatoriali che si occupano di conservazione delle orchidee, e molti 
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progetti di ricerca vengono portati avanti su questo argomento. Nella 
Tabella 1 ne vengono elencati alcuni realizzati in Italia. 
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Tabella 1. Alcuni recenti progetti di ricerca sulle orchidee spontanee 
in Italia. 
 
Titolo della ricerca Istituzioni di ricerca 

coinvolte 
Ente 

finan-
ziatore 

“Riproduzione, conser-
vazione e diffusione di 
alcune specie di Orchi-
daceae spontanee in 
Toscana” 

Istituto Sperimentale per la 
Floricoltura – Sezione di 

Pescia 
A.R.S.I.A. 

“Orchidee micoetero-
trofiche dell’area medi-
terranea: un approccio 
integrato nello studio 
delle relazioni pianta-
fungo per la conserva-
zione in situ ed ex situ 
di specie a rischio” 

Università di Torino 
Università di Napoli 

Università Siena 
Università del Molise 

Mi.U.R. 

“Conservazione in situ 
ed ex situ di orchidee 
fotosintetiche sponta-
nee dell’area mediter-
ranea: impatto dei fat-
tori genetici ed ecolo-
gici nelle diverse fito-
cenosi” 

Università di Torino 
Università di Napoli 

Università di Modena e 
Reggio Emilia 

Università del Molise 

Mi.U.R. 

“Indagini biosistemati-
che ed ecologiche sulle 
briofite e sulle orchidee 
del mediterraneo” 

Università di Cagliari Università di Ca-
gliari 

“Reperimento, coltiva-
zione e riproduzione di 
alcune specie di orchi-
dee spontanee del La-

Banca del Germoplasma 
dell’Orto Botanico di Vi-

terbo (Università della Tu-
scia)*  
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zio in pericolo di estin-
zione” 
"Riproduzione asim-
biotica di orchidee 
spontanee italiane e 
tropicali e messa a pun-
to di metodi di discri-
minazione tra genotipi" 

Floramiata S.p.A. 
Università della Tuscia 
Università dell’Aquila 

Mi.U.R. 

*membro del RIBES (Rete Italiana di Banche del germoplasma per la 
conservazione Ex Situ della flora spontanea) 
 

Il progetto che viene di seguito descritto riguarda invece il Messi-
co, paese che non solo è uno dei più ricchi di orchidee, con oltre 1000 
specie censite ed un indice delle orchidee pari a 0,83 (= numero di 
specie presenti in un’area moltiplicato per 1000/superficie dell’area in 
km2), ma fa anche parte dei 20 paesi maggiori esportatori di queste 
piante, con un’incidenza di esemplari riprodotti su quelli totali espor-
tati inferiore al 50% (Pupulin, 1997). 

 
 PROGETTO “SELEZIONE, PROSPETTIVE DI 
COLTIVAZIONE E STUDIO DI MERCATO DELLE 
ORCHIDEE SPONTANEE CON POTENZIALE 
ORNAMENTALE DELLO STATO DI VERACRUZ, MESSICO” 
 

Il progetto in questione (titolo in spagnolo: “Selección, proyección 
del cultivo y estudio del mercado de orquídeas silvestres con potencial 
ornamental del estado de Veracruz, México”) è stato realizzato dalla 
“Facultad de Ciencias Biológicas y Agropecuarias” dell’“Universidad 
Veracruzana” con la collaborazione del Dipartimento di Scienze A-
gronomiche e Gestione del Territorio Agroforestale dell’Università 
degli Studi di Firenze. Finanziato dall’Università Veracruzana e dal 
Governo Messicano, il progetto è stato coordinato dal prof. Joaquín 
Murguía González. 

Nello Stato di Veracruz, che si affaccia sul Golfo del Messico, nel-
la parte est del paese, si stima che esistano circa 350 orchidee sponta-
nee, di cui almeno 20 con fiori vistosi e fioriture di buona durata (Sosa 



Introduzione in coltura di orchidee spontanee 67 

e Gomez-Pompa, 1994). L’indice delle orchidee, pari a 4,8, è molto 
più alto di quello dell’intero paese. Molte specie sono messe in perico-
lo sia dalle intense deforestazioni che dalle raccolte praticate dalla po-
polazione locale. Le colture tradizionali dello Stato sono il caffè e la 
canna da zucchero, attualmente in crisi a causa dell’abbassamento dei 
prezzi di questi prodotti. In questa situazione, l’introduzione in coltura 
di orchidee spontanee potrebbe essere sia uno strumento per proteg-
gerle da rischi di estinzione, sia un modo per creare opportunità di svi-
luppo per la floricoltura locale e per dare agli agricoltori un’alternativa 
rispetto alle colture tradizionali. 

 
 Caratterizzazione dell’area di studio 

 
L’area di studio, corrispondente alla Regione di Córdoba, nella par-

te centrale dello Stato di Veracruz, è compresa tra 18°50’ e 19°05’ di 
latitudine Nord e tra 96°41’ e 97°10’ di longitudine Ovest. Il clima ri-
sulta variabile con l’altitudine, che va dai 400 ai 2200 m s.l.m.. Alle 
altezze maggiori, tra 1000 e 2200 m, si incontra un clima semi-caldo 
umido, dove le temperature medie mensili variano solo di 5-7 gradi 
entro l’anno e la temperatura media annuale è maggiore di 18°C. Alle 
altitudini minori (400-1000 m), il clima diventa caldo-umido, con 
temperatura media mensile maggiore di 21°C.  

 
 Attività svolta 

 
In 9 zone distinte dell’area di studio (zone naturali o comunque ca-

ratterizzate dall’assenza di attività antropica da almeno 10 anni), poste 
a diverse altitudini (tra 400 e 1400 m s.l.m.), sono stati raccolti, tra lu-
glio e dicembre 2005, 99 esemplari di orchidee spontanee.  

Le piante raccolte sono state trasferite sotto ombrario, e sistemate 
su appositi sostegni o in substrati a seconda del loro habitat naturale 
[rami di Coffea sp. o Citrus sp. nel caso delle specie epifite; un sub-
strato di rocce di origine vulcanica (“tezontle”) per le litofite; una mi-
scela costituita da rami di alberi marcescenti e foglie di caffè in de-
composizione per le saprofite; una miscela di torba e foglie di caffè 
per le piante terrestri]; quindi si è proceduto alla loro identificazione 
botanica. 
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Gli esemplari collezionati, con l’eccezione di 2 che non si è riusciti 
a classificare, si sono rivelati appartenere a 36 generi (Figura 2). I ge-
neri più rappresentati sono stati Epidendrum ed Encyclia, rispettiva-
mente con 14 e 10 esemplari, seguiti da Maxillaria e Pleurothallis, en-
trambi con 7 esemplari, e poi Restrepiella ed Oncidium con 5 e 4 e-
semplari rispettivamente. Di tutti gli altri generi sono stati raccolti so-
lo 1, 2 o al massimo 3 esemplari. Le specie identificate, elencate nella 
Tabella 2, sono state 49. Alcune di esse compaiono nella Figura 3. E-
pidendrum e Maxillaria sono stati i generi con il maggior numero di 
specie (Tabella 2). 

 

GENERI IDENTIFICATI

Epidendrum (14 esemplari)
Encyclia (10 esemplari)
Maxillaria (7 esemplari)
Pleurothallis (7 esemplari)
Restrepiella (5 esemplari)
Oncidium (4 esemplari)
Catasetum (3 esemplari)
Chysis (3 esemplari)
Jacquinella (3 esemplari)
Laelia (3 esemplari)
Mormodes (3 esmplari)
Acineta (2 esemplari)
Brassia (2 esemplari)
Campylocentrum (2 esemplari)
Comparettia (2 esemplari)
Cycnoches (2 esemplari)
Gongora (2 esemplari)
Isochilus (2 esemplari)
Lycaste (2 esemplari)
Notylia (2 esemplari)
Scaphyglottis (2 esemplari)
Leochilus (1 esemplare)
Stanhopea (1 esemplare)
Sobralia (1 esemplare)
Stelis (1 esemplare)
Trichosalpinx (1 esemplare)
Habenaria (1 esemplare)
Masdevallia (1 esemplare)
Euchile (1 esemplare)
Polystachya (1 esemplare)
Govenia (1 esemplare)
Dichaea (1 esemplare)
Ornithocephalus (1 esemplare)
Ionopsis (1 esemplare)
Brassavola (1 esemplare)
Ryncholaelia (1 esemplare)
Genere non identificato (2 esemplari)

 
Figura 2. Esemplari raccolti nell’area di studio suddivisi per genere di 

appartenenza. 
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Tabella 2. Elenco delle specie identificate tra le orchidee raccolte 
nell’area di studio. 
 
GENERE SPECIE 
Acineta A. barkeri 
Brassavola B. cucullata 
Brassia B. verrucosa 
Campylocentrum C. micranthum 
Catasetum C. integerrimum 
Comparettia C. falcata 
Chysis C. bractescens 
Cycnoches C. egertonianum 
Dichaea D. muricatoides 
Encyclia E. cochleata, E. ochra-

cea, E. radiata; 
Epidendrum E. ciliare, E. diffusum, 

E nocturnum, E. radi-
cans, E. rigidum, E. 
polyanthum,E. vero-
scriptum 

Euchile E. mariae 
Gongora G. galeata 
Ionopsis I. utricularioides 
Isochilus I. latibracteatus 
Jacquiniella J. equitantifolia, J. leu-

comelana, J. teretifolia 
Laelia L. anceps 
Leochilus L. carinatus 
Lycaste L. aromatica 
Maxillaria M. crassifolia, M. den-

sa, M. tenuifolia, M. 
variabilis, M. elatior 

Notylia N. barkeri 
Oncidium O. ascendens, O. car-

thagenense, O. sphace-
latum 
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Ornithocephalus O. iridifolius 
Pleurothallis P. grobyi, P. tribuloides 
Polystachya P. cerea 
Restrepiella R. ophiocephala 
Rhyncholaelia R. glauca 
Scaphyglottis S. fasciculata 
Sobralia S. macrantha 
Stanhopea S. oculata 
Stelis S. rubens 
Trichosalpinx T. blaisdellii 

 

 
 
Figura 3. Alcune delle specie collezionate. In alto da sinistra: Epiden-
drum nocturnum, Maxillaria elatior, Epidendrum ciliare, Epidendrum 
radicans; in basso da sinistra: Laelia anceps, Lycaste aromatica, Ca-
tasetum integerrimum, Oncidium ascendens. 

 
Nella tesi “Studio floristico delle orchidee della Regione di Córdo-

ba, Veracruz” di Arguijo et al. (1993), erano stati descritti invece 73 
generi, con 176 specie e 3 ibridi naturali. Questa discrepanza, sicura-
mente almeno in parte legata al fatto che nel nostro studio il territorio 
della regione considerata non è stato esplorato completamente, po-
trebbe anche indicare che alcune delle specie qui presenti nel 1993 ri-
sultano scomparse dopo 12 anni, o sono comunque divenute molto ra-
re, evidenziando l’urgenza di iniziative finalizzate alla protezione di 
queste piante dai rischi di estinzione. 
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Infine, sia sulla base delle informazioni bibliografiche raccolte sul-
le specie identificate, che dall’osservazione diretta delle piante, tra 
queste ne sono state individuate alcune (Chysis bractescens, Encyclia 
radiata, Laelia anceps subsp. dawsonii, Rhyncholealia glauca e Stan-
hopea oculata) con potenzialità ornamentali tali da suggerire 
l’opportunità di introduzione in coltura per la produzione commerciale 
di vasi fioriti o fiori recisi. Gli aspetti principali presi in considerazio-
ne ai fini della scelta sono stati: fioritura appariscente (in relazione alle 
dimensioni dei fiori e/o al loro numero), colore dei fiori (sono state 
preferite specie dai fiori bianchi, essendo il bianco il colore maggior-
mente apprezzato sul mercato), durata dei fiori (sulla pianta o post 
raccolta), presenza di profumo. 

Le specie selezionate possono essere osservate nella Figura 4. Se-
gue una descrizione, con evidenziazione delle caratteristiche che han-
no portato alla loro scelta. 

 

 
 
Figura 4. Le specie selezionate. In alto da sinistra: Chysis bractescens, 
Encyclia radiata (infiorescenze), Encyclia radiata (fiore). In basso da 
sinistra: Laelia anceps subsp. dawsoni, Rhyncholealia glauca, Stan-
hopea oculata. 
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 Descrizione delle specie selezionate 
 

 Chysis bractescens Lindl.  
Distribuzione geografica. L’areale di distribuzione di Chysis brac-

tescens comprende il Belize, il Guatemala ed il Messico; gli Stati mes-
sicani interessati sono Chiapas e Veracruz, ad una altezza di 400-950 
m s.l.m. 

Descrizione morfologica. Pianta epifita tipica del bosco tropicale 
subcaducifoglio. Presenta psuedobulbi grandi (4 cm di diametro per 
30 cm di lunghezza), foglie guainanti, decidue, larghe 6 cm e lunghe 
40 cm, che seccandosi ricoprono gli pseudobulbi. Le infiorescenze a 
racemo, formate da 3-5 fiori di colore bianco con labello giallo, leg-
germente profumati, circa 7 cm di diametro, sono pendule e si origi-
nano dalla base degli pseudobulbi (Tyson Northen, 1990; Arguijo et 
al., 1993). 

Epoca di fioritura. Principalmente il mese di marzo. 
Tipo di accrescimento. Simpodiale. 
Esigenze climatiche. Richiede bassa intensità luminosa; la tempera-

tura ottimale è di 27°C, con U.R. del 70%. 
Potenziale ornamentale. Le principali caratteristiche che la rendono 

interessante per una utilizzazione come pianta in vaso a livello com-
merciale sono: 

1. Fiori a simmetria radiale perfetta; 
2. Colore bianco puro (con labello giallo); 
3. Soddisfacente durata della fioritura (5-8 giorni); 
4. Leggero profumo. 
Altre osservazioni. Questa specie, essendo stata oggetto di massicce 

raccolte, è attualmente in forte pericolo di estinzione.  
 

 Encyclia radiata Lindl.  
Distribuzione geografica. L’areale di distribuzione di Encyclia ra-

diata comprende Guatemala, Honduras e Messico; in questo ultimo 
paese cresce allo stato spontaneo tra 150 e 2000 m di altezza s.l.m., 
negli Stati di San Luis Potosí, Chiapas, Oaxaca, Tabasco e Veracruz 
(Arguijo et al., 1993). 

Descrizione morfologica. Specie epifita che solitamente cresce a li-
vello dei rami più bassi dell’albero ospitante, sia nei boschi tropicali 
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subcaducifogli che in quelli mesofili di montagna. Forma colonie nu-
merose, i cui individui presentano pseudobulbi piriformi, leggermente 
appiattiti e solcati longitudinalmente, mediamente larghi 3-4 cm alla 
base e di lunghezza variabile da 7 a 15 cm, provvisti generalmente di 
3 foglie larghe 2-2,5 cm e lunghe 20-30 cm. L’infiorescenza, lunga fi-
no a 20 cm, è formata da 4-12 fiori, 3-3,5 cm di diametro, molto pro-
fumati; il colore dei sepali e dei petali varia dal bianco al lavanda o al 
verde molto pallido, il labello è bianco con striature rosso violetto, di 
cui 3, nella parte centrale, particolarmente evidenti. La durata dei fiori 
sulla pianta varia da 15 a 25 giorni (Arditti, 1977; Sanchez et al., 
1998; Navarro, et al. 2001). 

Epoca di fioritura. Da aprile ad ottobre. 
Tipo di accrescimento. Simpodiale. 
Esigenze climatiche. Richiede basse intensità luminose, una tempe-

ratura media di 28°C, ed una U.R. dell’80%.  
Potenziale ornamentale. Questa specie potrebbe essere utilizzata 

sia come vaso fiorito che come fiore reciso in relazione alle seguenti 
caratteristiche: 

1. Fioritura abbondante; 
2. Colore bianco; 
3. Fiori di lunga durata: 15-25 giorni sulla pianta, 8 giorni il fiore 

reciso; 
4. Profumo gradevole ed intenso dei fiori, percepibile anche ad 

un metro di distanza; 
5. Due fioriture all’anno; 
6. Fogliame rigoglioso. 
 

 Laelia anceps Lindl. subsp. dawsonii 
Distribuzione geografica. Laelia anceps è distribuita più o meno 

uniformemente dal nord del Messico fino al Brasile e alla Bolivia, e 
nelle isole caraibiche (Cuba e Jamaica). In Messico, dove cresce su al-
beri, ma anche su rocce, tra i 1600 ed i 1800 m di altitudine, si trova 
sia nei boschi del versante del Golfo, negli Stati di Tamaulipas, San 
Luìs Potosí, Hidalgo, Querétaro, Puebla, Veracruz, Oaxaca, Chiapas, 
sia sul versante dell’Oceano Pacifico a sud di Oaxaca, negli Stati di 
Guerrero e Jalisco.  
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Descrizione morfologica. Pianta epifita o litofita a portamento eret-
to, alta approssimativamente 30-50 cm senza considerare 
l’infiorescenza, con radici grosse e biancastre, di 1,5-3,5 mm di dia-
metro. Presenta un rizoma allungato (2,2-5,5 cm), 8-13 mm di diame-
tro, e pseudobubi ovoidali, allungati, leggermente schiacciati, di colo-
re verde chiaro, rivestiti da guaine squamose, con 7-8 solchi o costole 
longitudinali. Le foglie, di solito una per pseudobulbo, raramente due, 
sono apicali, di dimensioni (13-23,5 cm x 3,3-6,8 cm) e di forma va-
riabili, da oblungo-ellittica a oblungo-lanceolata, coriaceo-carnose, di 
solito rigide. Le infiorescenze, con 3-5 fiori, sono terminali, racemose, 
eretto-arcuate, lunghe 40-70 cm. I fiori sono grandi e molto vistosi 
(7,3-12 cm di altezza, 5-8 cm di larghezza) e, nella subsp. dawsonii, 
presentano sepali e petali bianchi (raramente rosa molto tenue) e label-
lo con disco bianco o giallo pallido con linee di colore rosso più o me-
no scuro e brillante, di larghezza variabile; il lobo centrale del labello 
è bianco, a volte provvisto di macchie o sfumature porpora, e presenta 
un callo di colore giallo intenso, brillante; la colonna è bianco-
verdastra, frequentemente provvista di linee e striature color porpora. I 
fiori emanano un leggero profumo di miele (Bechtel, 1990; Soto, 
1993; Huerta, 1994; Halbinger e Soto, 1997). 

Epoca di fioritura. Allo stato spontaneo, da ottobre a gennaio; è già 
stato verificato che in coltivazione la fioritura si estende fino a marzo. 

Tipo di accrescimento. Simpodiale. 
Esigenze climatiche. Necessita di una intensità luminosa bassa, ha 

un optimum di temperatura di 24°C, con il 60% di U.R..  
Potenziale ornamentale. È una pianta, già molto apprezzata dai col-

lezionisti, che presenta alcune caratteristiche che fanno ipotizzare la 
possibilità di un suo futuro sfruttamento a livello commerciale come 
pianta in vaso: 

1. Fiori grandi, bianchi e vistosi; 
2. Buona durata della fioritura: da 10 a 15 giorni, o più; 
3. Leggero profumo di miele. 
Altre osservazioni. La Laelia anceps è ormai rarissima allo stato 

spontaneo, a causa dell’eccessivo saccheggio a cui è stata sottoposta 
in passato, e corre quindi grossi rischi di estinzione.  

 
 Rhyncholaelia glauca (Lindl.) Schlecter 
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Distribuzione geografica. La Rhyncholaelia glauca, un tempo at-
tribuita al genere Brassavola, cresce nei boschi tropicali subcaducifo-
gli di media altitudine (1000-1500 m s.l.m.) in Messico, Guatemala, 
Belize, Honduras e Panama (Carnevali et al., 2001; Withner, 1998). 
Secondo l’esperienza degli autori messicani di questo lavoro, in Mes-
sico la si ritrova anche al di sotto dei 1000 m di altitudine, fino addirit-
tura al livello del mare, in condizioni di clima tropicale secco. 

Descrizione morfologica. Pianta epifita o litofita, presenta fiori so-
litari, vistosi, fino a 12 cm di diametro, sviluppantisi da uno pseudo-
bulbo corto e robusto, con una singola foglia. I sepali ed i petali sono 
bianchi oppure color crema molto chiaro fino a verde pallido o giallo, 
frequentemente con un leggero tocco di porpora, specialmente sulla 
superficie esterna; il labello, molto più grande di sepali e petali, è 
bianco, con gola quasi sempre gialla o verde e, raramente, presenta 
piccolissime macchie color porpora. Di notte, i fiori emanano una spe-
ciale fragranza di agrumi e lamponi (Arditti, 1977; Tyson Northen, 
1990; Withner, 1998; Carnevali et al., 2001; Navarro et al., 2001).  

Tipo di accrescimento. Simpodiale.  
Epoca di fioritura. Dalla fine di novembre a gennaio. 
Esigenze climatiche. Richiede elevate intensità luminose, e si svi-

luppa in ambienti caldi e secchi, con temperature di 30-35°C e U.R. 
del 65-70 %.  

Potenziale ornamentale. 
I fiori recisi di Rhyncholaelia glauca potrebbero essere valorizzati 

a livello commerciale grazie alle seguenti caratteristiche: 
1. Grandi dimensioni e colore bianco; 
2. Intenso profumo notturno;  
3. Buona durata (10-15 giorni). 

 
 Stanhopea oculata Batem. ex Lindl. 

Distribuzione geografica. L’areale di diffusione di Stanhopea ocu-
lata Batem. ex Lindl. (sinonimi: Stanhopea bucephalus Lindl., Stan-
hopea guttata Lindl.) si estende dalle aree tropicali del Messico fino al 
Brasile. In Messico si incontra negli Stati di Puebla e Veracruz, dove 
cresce nei boschi di querce ad un’altitudine di 1200 m s.l.m. 

Descrizione morfologica. Pianta epifita o litofita, di circa 50 cm di 
altezza, presenta pseudobulbi piccoli e globosi, con una sola foglia 
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terminale eretta e larga, di color verde scuro e con marcate venature 
longitudinali. Con il tempo forma grandi colonie di piante con abbon-
danti radici. Dalla massa delle radici emergono, verso il basso, le in-
fiorescenze, che sono formate da uno o due fiori, profumati, grandi fi-
no a 15 cm di diametro, di colore bianco avorio con piccole macchie 
color vino; la forma del labello e le due macchie scure e rotonde sopra 
questo sono una caratteristica distintiva della specie. I fiori sono di 
breve durata (3-5 giorni sulla pianta) (Tyson Northen, 1990).  

Epoca di fioritura. Da giugno a settembre. 
Tipo di accrescimento. Simpodiale. 
Esigenze climatiche. Richiede un’intensità luminosa media, 

un’U.R. dell’80% ed una buona ventilazione; la temperatura ottimale 
è di 30°C (ma può sopportare temperature fino a 35-40°C).  

Potenziale ornamentale. Le potenzialità commerciali di questa spe-
cie, da utilizzare eventualmente come pianta da vaso fiorito, sono le-
gate alle seguenti caratteristiche:  

1. Fiori bianchi (con macchie rosse) di aspetto insolito, tali da 
conferire alla pianta un particolare carattere “esotico”; 

2. Fioritura spettacolare (produzione simultanea di numerose in-
fiorescenze); 

3. Portamento ricadente delle infiorescenze, adatto alla produzio-
ne di vasi o cestelli da appendere; 

4. Intenso profumo di cioccolato. 
Altre osservazioni. Il principale difetto di questa specie è la breve 

durata dei fiori. Nonostante questo, essa è molto apprezzata tra i colle-
zionisti, che la coltivano in cestelli ampi, consentendo alle infiore-
scenze di svilupparsi in tutte le direzioni.  

 
 

Considerazioni conclusive 
 
L’individuazione di caratteristiche ornamentali interessanti in spe-

cie spontanee è solo il primo passo verso la loro introduzione in coltu-
ra, soprattutto se con finalità commerciali. Affinché tale possibilità si 
possa concretizzare, infatti, risultano necessari ulteriori studi, che va-
dano ad interessare anche gli aspetti propagativi (facilità di propaga-
zione e metodo più adatto) e colturali (comportamento delle piante in 
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condizioni di coltivazione, durata del ciclo colturale, possibilità di for-
zare la fioritura, scelta del substrato e del contenitore, ecc.). Un lavoro 
di miglioramento nei riguardi di certi caratteri può inoltre risultare uti-
le se non in alcuni casi indispensabile. Ad esempio, una soddisfacente 
durata dei fiori (recisi o sulla pianta) appare una caratteristica irrinun-
ciabile per il successo commerciale di una data specie. 
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Nel gruppo delle Scienze Botaniche Applicate l’etnobotanica è la 

disciplina che studia le tradizioni popolari legate alle specie vegetali. 
Le piante, specialmente nella società rurale, hanno svolto ruoli 
importanti in diversi ambiti: medicinale, veterinario, alimentare, 
artigianale, cosmetico, ornamentale, magico-religioso, voluttuario, 
ludico, agricolo. (Camangi et al., 2007, Gastaldo, 1987, Guarrera, 
2006, Uncini Manganelli et al., 2002). 

Le tradizioni popolari, oltre all’alto valore culturale, possiedono un 
rilievo scientifico, sociale, economico, in relazione alle potenziali 
ricadute applicative; collegato a ciò, tematiche correnti da valutare 
sono la salvaguardia della “diversità culturale” e la “spendibilità sul 
mercato” delle tradizioni popolari (Camangi et al., 2005). 

FAO, OMS e UNESCO, solo per citare le più note istituzioni 
internazionali, si sono interessate direttamente o indirettamente di 
etnobotanica, trovando un rimedio a problemi umanitari anche 
attraverso il recupero delle tradizioni popolari (con particolare 
riferimento all’alimentazione), l’individuazione di nuove molecole 
biologicamente attive per la cura delle malattie, la salvaguardia delle 
culture minoritarie, la tutela del paesaggio e altro ancora. 

L’etnobotanica, mediante le sue branche (etnofitoterapia, 
etnoveterinaria, fitoalimurgia) può fornire basi utili per realizzare 
progetti scientifici riguardanti l’innovazione, l’occupazione, la 
valorizzazione del territorio e altri momenti sociali, economici e 
culturali. 

L’etnomedicina è oggi il ramo che suscita maggiore interesse: 
provvedendo utili notizie sulla farmacopea popolare, indica le piante 
medicinali, gli usi terapeutici, le metodiche di preparazione, le poso-
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logie e le vie di somministrazione. Informazioni che, vagliate scienti-
ficamente (test chimici, farmacologici, clinici, tossicicologici, ecc.), 
possono portare alla produzione di nuovi farmaci naturali. 

Negli USA, a tal fine, il National Institute of Health attuò nel 1990 
un programma quinquennale che prevedeva lo studio approfondito di 
un considerevole numero di piante legate agli usi popolari. Ancora 
negli Stati Uniti d’America, il National Cancer Institute - sulla base di 
una ricerca random su piante adoperate nella tradizione etnobotanica - 
riuscì a isolare diverse sostanze farmacologicamente attive, alcune 
delle quali approvate successivamente in sede farmaceutica e inserite 
nei prontuari terapeutici (Guerci, 1999). Si stima che l’80% della 
popolazione mondiale ricorra alla medicina tradizionale (Farnsworth, 
1983): nella sola Cina si usano circa 5.000 specie fra vegetali e 
animali (Shultes, Hofmann, 1993). Riferendoci ai farmaci moderni, 
negli USA un quarto delle prescrizioni mediche contengono preparati 
che provengono dal mondo vegetale; composti estratti da piante e 
animali sono serviti allo sviluppo dei 20 farmaci più venduti negli 
USA, con un giro di affari nel 1988 pari a 6 miliardi di dollari. 

In Italia il 60% dei farmaci circolanti derivano dalle piante - 
estraendo direttamente i principi attivi o per emisintesi da molecole 
vegetali – se a ciò aggiungiamo che per lo screening dei medicinali di 
sintesi si produce una molecola attiva ogni 20.000 testate, risulta assai 
vantaggioso attingere alla “gratuita” banca dati dell’etnobotanica 
(Guerci, 1999). 

L'Organizzazione Mondiale della Sanità a proposito del ruolo delle 
“medicine tradizionali” incentiva ogni singola nazione a recuperare 
sul proprio territorio le “terapie popolari”, al fine di ottenere nuove 
conoscenze in campo farmacologico da integrare all’interno dei 
moderni Servizi Sanitari Nazionali SSN (AA.VV., 1984). 

In Italia, risultano 1.492 le specie vegetali d’uso etnobotanico, pari 
a circa 20% della flora vascolare italiana (7.634 unità secondo Conti et 
al., 2005), variamente distribuite in settori d’impiego (Figura1). 

In ambito medicinale risultano 1.354 i vegetali adoperati nella 
prevenzione e cura delle malattie umane, con una disomogenea 
ripartizione regionale (Figura2) (Tomei et al., 2006). 
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Figura 1- Ripartizione degli usi etnobotanici in Italia (%) 
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A titolo esemplificativo citiamo alcune specie il cui impiego 

terapeutico è stato, di recente, confermato scientificamente: è il caso 
di vetriola (Parietaria diffusa M. et K.), di ortica (Urtica dioica L.) e 
di sambuco (Sambucus nigra L.) come antivirali (Uncini Manganelli 
et al., 2005); di genziana (Gentiana kochiana Perr. Et Song.) (Uncini 
Manganelli et al., 2000) e di gramigna (Cynodon dactylon (L.) Pers.) 
come antiipertensivi (Tomei et al., 2006). Le informazioni di partenza 
sono state desunte da notizie etnobotaniche censite in Toscana (Uncini 
Manganelli et al., 2002). 

Altro ambito di evidenza applicativa delle tradizioni popolari è 
quello alimentare. La fitoalimurgia si è rivelata infatti una scienza 
capace di contribuire alla caratterizzazione e alla valorizzazione del 
territorio, attraverso: 

• la riscoperta del “ricettario locale”; 
• la tutela e la diffusione dei prodotti di nicchia (vecchie varietà); 
• la creazione di percorsi tematici eno-gastronomici; 
Concordemente con il successo di movimenti come Slow Food, che 

esaltano il buon cibo e la gastronomia “semplice” che si riappropria di 
“odori e sapori” della ruralità, oggi la riscoperta del ricettario locale 
che attinge a piene mani alla flora spontanea e alle vecchie varietà ha 
trovato nel pubblico un rinnovato interesse. 

Le pratiche popolari della cucina contadina possono essere inserite 
e interagire a vari livelli nella filiera alimentare, coinvolgendo: 

• vivai e aziende agricole nella coltivazione delle antiche cultivar 
erbacee, ortive e di fruttiferi, nonché le specie selvatiche che rientrano 
nella realizzazione dei piatti tradizionali; 

• imprese artigianali di trasformazione e di lavorazione delle 
materie prime che, seguendo le “antiche ricette”, potrebbero produrre i 
vari prodotti tipici di un territorio con modalità e tecnologia moderna; 

• trattorie, ristoranti, aziende agrituristiche e altri punti di ristoro, 
con particolari specifiche, tali da garantire strutture e ambienti idonei 
per poter presentare i “piatti e prodotti “ della gastronomia locale. 

Ricordiamo i risultati di un progetto sponsorizzato dall’ARSIA (A-
genzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione nel settore Agro-
forestale della regione Toscana) che ha portato a conoscere le origini 
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di un antico piatto della cucina toscana: la zuppa (Camangi, Stefani, 
2004). La ricerca ha censito l’uso di un centinaio di specie selvatiche 
che rientrano, assieme alle varietà orticole, nella preparazione di que-
sta vivanda, evidenziando differenze nelle modalità di realizzazione e 
nella composizione, variabile in quantità e qualità a seconda della 
provincia esaminata. Addirittura le differenze si palesano a livello lin-
guistico, nei nomi dialettali delle zuppe: la “minestrella” in Garfagna-
na, la “cucina” nel Carrarese e nel Massese, di “magro” in Lucchesia, 
agli “erbucci” in Versilia, alla “malva” nel Fiorentino, ecc. 

Le ricadute applicative dell’etnototanica non si fermano a medicina 
e alimentazione, ma investono un’ampia gamma di settori, tra i quali il 
florivivaismo. In Toscana sono note 122 le entità vegetali - molte di 
più se si considerano le singole specie affini (cfr. tav.) - usate nelle 
pratiche etnobotaniche a scopo decorativo-ornamentale. I dati qui 
presentati provengono da una recentissima pubblicazione (Camangi et 
al., 2007, Uncini Manganelli et al., 2002), una summa 
dell’etnobotanica regionale, oltre che da dati ancora inediti. Le 122 
specie, di generi diversi, afferiscono a 55 famiglie botaniche (Figura 
3), ripartite nei seguenti taxa: 5 Pteridophytae e 117 Spermatofitae, di 
cui 2 Gymnospermae e 115 Angiospermae (18 Monocotyledones e 97 
Dicotyledones). 

Nella tavola sinottica che segue per ogni pianta è riportato il 
binomio linneano, la famiglia di appartenenza, il nome italiano, la 
forma biologica, il tipo corologico e gli usi ornamentali divisi per 
modalità d’impiego: pianta coltivata (C) o recisa (F=materiale fresco e 
S= materiale secco). Dalla lettura alcune considerazioni: 

• le piante esaminate appartengono principalmente alle famiglie 
delle Compositae (17%) e delle Labiatae (9%) (Figura 3); 

• lo spettro biologico predilige le emicriptofite (H 34%) – in 
particolare le scapose (H scap 21%)-, seguono le fanerofite (P 24%), 
le geofite (G 19%), le camefite (Ch 11%) e le altre; 

• da un punto di vista fitogeografico la maggior parte delle specie 
appartiene agli ambienti della regione mediterranea, nello specifico 
delle zone costiere (Steno-Medit.) e delle aree più interne, subcostiere 
e collinari (Euri-Medit. e Medit. in senso stretto); 

• tra gli usi ornamentali il 52% è riferito a piante destinate alla col-
tivazione, mentre la rimanente percentuale spetta alle specie recise, e 
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in questo frangente il materiale fresco (25%), se pur di poco, è mag-
giore dell’essiccato (23%). 
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Le specie analizate sono destinate alla coltivazione in terra o in va-
so per abbellire giardini, aiuole, balconi o realizzare bordure. Numero-
se sono le specie che rientrano nella preparazione di bouquet di fiori 
secchi o freschi, utilizzando le fronde o i fiori recisi. Talvolta la rac-
colta del materiale avviene in occasione di festività - in particolare nel 
periodo natalizio, pasquale e nelle processioni religiose. A Natale, ad 
esempio, sono ricercati i rami dei sempreverdi come il pungitopo (Ru-
scus aculeatus L.), l’agrifoglio (Ilex aquifolium L.) per la bellezza del 
fogliame e delle decorative bacche rosse, oppure le pigne di pino (Pi-
nus sp.pl.), i coni dell’abete (Picea excelsa (Lam.) Link) o i tralci 
d’edera (Hedera helix L.) come elementi base per realizzare centrota-
vola e composizioni affini. Ancora, ricordiamo il Corpus Domini, le-
gato alla raccolta di fiori selvatici e fogliame di diverse specie per ad-
dobbare le croci votive, preparare le “infiorate” o le strade percorse 
durante la processione religiosa (Bellis perennis L., Myrtus communis 
L., Buxus sempervirens L., Papaver sp.pl., Spartiun junceum L., ecc.). 
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In relazione a quanto suggerito dalle moderne tendenze wild-
flowers (Kugler, Tomei, 2004), queste usanze popolari potranno 
essere sfruttate per rinnovare e allargare il panorama colturale del 
nostro florovivaismo, individuando nuove specie da testare per la 
coltivazione e commercializzazione. 

È ormai opinione acquisita che le ricerche etnobotaniche possono 
contribuire concretamente a evidenziare e rafforzare le peculiarità 
naturali, le risorse agricole e umane di un territorio. Recuperare le 
tradizioni popolari, filtrarle, analizzarle e ricollocarle nella realtà 
imprenditoriale locale è l'iter fisiologico e vincente per mantenerle in 
auge e per progetti di crescita economica e di valorizzazione 
territoriale. 
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Uso ornamentale1  

Specie (nome 
scientifico) 

 
Famiglia 

 
Nome comune 

 
Forma biol.  

Tipo 
corolo
gico 

C S F 

Achillea millefolium L. Compositae Achillea H scap Euro-Sib. X X X 

Adiantum capillus-
veneris L. 

Adiantaceae Capelvenere G bulb Pantrop. X  X 

Agrimonia eupatoria L. Rosaceae Agrimonia H scap Subcosmop
. 

 X  

Aira elegans Willd. Poaceae Erba nebbia T scap Euri-
Medid. 

 X  

Allium triquetrum e sp. 
affini 

Liliaceae Aglio selvatico G bulb Steno-
Medit. 

 X  

Althaea officinalis L. Malvaceae Altea H scap Subcosmop
. 

X   

Anthemis arvensis L. e 
sp. affini 

Compositae Camomilla 
bastarda 

T scap Subcosmop
. 

X   

Antirrhinum majus L. e 
sp. affini 

Scrophulariac
eae 

Bocca di leone Ch frut W-Medit. X  X 

Arbutus unedo L. Ericaceae Corbezzolo P scap Steno-
Medit. 

X  X 

Arctium lappa L. Compositae Bardana H bienn Eurasiat.  X X 

Artemisia alba Turra e 
sp. affini 

Compositae Assenzio Ch suffr Subcosmop
. 

X   

Arum italicum Miller Araceae Pan di serpe G rhiz Steno-
Medit. 

X   

Arundo donax L. Poaceae Canna G rhiz Centroasiat
. 

 X X 

Asparagus acutifolius L. 
e sp. affini 

Liliaceae Asparagina G rhiz Steno-
Medit. 

  X 

Asplenium 
adiantumnigrum L. 

Aspleniaceae Adianto nero H ros Paleotemp. X  X 

Atriplex halimus L. Chenopodiace
ae 

Alimo P caesp S-
Afr.Atl.Ste
noMedit. 

X   

Ballota 
pseudodictamnus (L.) 
Bentham 

Labiatae Ballota Ch frut E-Medit. X X X 

Bellis perennis L. Compositae Pratolina H ros Circumbor. X  X 

Briza media L. e sp. 
affini 

Poaceae Sonaglini H caesp Euro-Sib.  X  

                                                 
1 Legenda: C= pianta coltivata, S= materiale secco, F= materiale fresco 

(segue) 
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Uso ornamentale1  
Specie (nome 
scientifico) 

 
Famiglia 

 
Nome comune 

 
Forma biol.  

Tipo 
corolo
gico 

C S F 

Buxus sempervirens L. Buxaceae Bosso P caesp Submedit.-
subatl. 

X  X 

Calendula arvensis L. Compositae Calendula T scap Euri-Medit. X  X 

Campanula rapunculus 
L. 

Campanulace
ae 

Raponzolo H bienn Paleotemp.   X 

Capparis spinosa L. Capparidacea
e 

Cappero NP Eurasiat. X   

Carex elata All. Cyperaceae Carice He caesp Europ.Cauc
as. 

 X  

Carlina acaulis L. Compositae Carlina H ros Centro-
Europ. 

X X  

Carpobrotus 
acinaciformis (L.) 
Bolus 

Aizoaceaae Fico degli 
Ottentotti 

Ch suffr Sudafrican
a 

X   

Centaurea cyanus L. Compositae Fiordaliso T scap Subcosmop
. 

  X 

Centaurium erythraea 
Rafn 

Gentianaceae Centauro H bienn Paleotemp.   X 

Centranthus ruber (L.) 
DC. 

Valerianaceae Valeriana rossa Ch suffr Steno-
Medit. 

X  X 

Cercis siliquastrum L. Leguminosae Albero di Giuda P scap S-Europ.-
W-Asiat. 

X   

Chamaerops umilis L. Arecaceae Palma nana P scap W-Steno-
Medit. 

X X X 

Chelidonium majus L. Papaveraceae Celidonia H scap Circumbor. X   

Chichorium intybus L. Compositae Radicchio 
selvatico 

H scap Cosmop. X   

Chrysanthemum 
parthenium Bernh. 

Compositae Partenio H scap Asia Occid. 
e Balcani 

X  X 

Cistus incanus L. e sp. 
affini 

Cistaceae Cisto rosso NP Steno-
Medit. 

X   

Consolida regalis S.F. 
Gray 

Ranunculacea
e 

Speronella T scap Euri-Medit. X  X 

Crataegus monogyna 
Jacq. 

Rosaceae Biancospino P caesp Paleotemp. X X X 

Cyclamen repandum S. 
et S. e sp. affini 

Primulaceae Ciclamino G tub N-Medit. X  X 

Datura stramonium L. Solanaceae Stramonio T scap Cosmop. X X  

Daucus carota L. Umbelliferae Carora selvatica H bienn Subcosmop
. 

 X  
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Uso ornamentale1  
Specie (nome 
scientifico) 

 
Famiglia 

 
Nome comune 

 
Forma biol.  

Tipo 
corolo
gico 

C S F 

Dianthus 
carthusianorum L. 

Caryophyllace
ae 

Garofanino H scap Europ.   X 

Dipsacum fullonum L. Dipsacaceae Cardo di lanaioli H bienn Euri-Medit.  X  

Dryopteris filix-mas 
(L.) Schott 

Aspidiaceae Felce maschio G rhiz Circum-
subcosmop.

X  X 

Erica arborea L. e sp. 
affini 

Ericaceae Erica arborea P caesp Steno-
Medit. 

X  X 

Eryngium campestre L. Umbelliferae Calcatreppolo H scap Euri-Medit.  X  

Eucalyptus 
camaldulensis Dehnh. 

Myrtaceae Eucalipto P scap Australia X  X 

Euonymus europaeus 
L. 

Celastraceae Berretta del prete P caesp Eurasiat. X   

Euphorbia lathyris L. Euphorbiacea
e 

Catapuzia H bienn Cosmop. X   

Foeniculum vulgare 
Miller 

Umbelliferae Finocchio 
selvatico 

H scap S-Medit. X X X 

Gladiolus communis L. 
e sp. affini 

Iridaceae Gladiolo G bulb N-Medit.-
W-Asiat. 

  X 

Gypsophila paniculata  Caryophyllace
ae 

Erba minutina Ch suffr Pontica  X  

Hedera helix L. Araliaceae Edera P lian Submedit.-
Subatl. 

X  X 

Helichrysum italicum 
(Roth) Don 

Compositaae Elicriso Ch suffr S-Europ. X X X 

Helleborus odorus W. 
et K. e sp. affini 

Ranunculacea
e 

Elleboro G. rhiz SE-Europ. X  X 

Hypericum perforatum 
L. 

Guttiferae Iperico H scap Subcosmop
. 

X X X 

Ilex aquifolium L. Aquifoliaceae Agrifoglio P scap Submedit.-
subatl. 

X X X 

Inula viscosa (L.) Aiton Composita Inula H scap Euri-Medit.   X 

Iris pseudacorus L. e 
sp. affini 

Iridaceae Iris giallo G rhiz Eurasiat.-
temp. 

X  X 

Juncus effusus L. e sp. 
affini 

Cyperaceae Giunco H caesp Cosmop.  X  

Juniperus communis L. 
e sp. affini 

Cupressaceae Ginepro P caesp Circumbor. X  X 

Knautia integrifolia 
(L.) Bertol. 

Dipsacaceae Scabiosa T scap Euri-Medit.   X 

Laburnum anagyroides 
Medicus 

Leguminosae Maggiociondolo P scap S-Europ. X  X 
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Uso ornamentale1  
Specie (nome 
scientifico) 

 
Famiglia 

 
Nome comune 

 
Forma biol.  

Tipo 
corolo
gico 

C S F 

Lagurus ovatus L. Poaceae Coda di topo T scap Euri.Medit.  X  

Laurus nobilis L. Lauraceae Alloro P scap Steno-
Medit. 

X X X 

Lavandula stoechas e 
sp. affini 

Labiatae Lavanda NP Steno-
Medit. 

X X X 

Leopoldia comosa (L.) 
Parl. 

Liliaceae Cipollaccio G bulb Eurimedit. X  X 

Lilium bulbiferum L. e 
sp. affini 

Liliaceae Giglio S. 
Giovanni 

G bulb Orofita-
Centro-
Europ. 

X  X 

Linaria vulgaris Miller Scrophulariac
eae 

Linaiola H scap Eurasiat. X  X 

Lonicera caprifolium L. 
e sp. affini 

Caprifoliaceae Caprifoglio P lian SE-Europ. X   

Loranthus europaeus 
Jacq. 

Loranthaceae Viscio quercino P ep Europ.Cauc
as. 

  X 

Lunaria annua L. Cruciferae Medaglie del 
Papa 

H scap SE-Europ. X X  

Lychnis flos-cuculi L. Caryophyllace
ae 

Manine di Gesù H scap Euro-Sib. X  X 

Malva ylvestris L. e sp. 
affini 

Malvaceae Malva H scap Subcosmop
. 

X   

Matricaria chamomilla 
L. 

Compositae Camomilla T scap Subcosmop
. 

X   

Melissa officinalis L. Labiatae Melissa H scap Euri-Medit. X   

Mentha suaveolens 
Ehrh. e sp. affini 

Labiatae Menta H scap Euri-Medit. X   

Myrtus communis L. Myrtaceae Mirto P scap Steno-
Medit. 

X  X 

Narcissus 
pseudonarcissus L. e 
sp. affini 

Amaryllidace
ae 

Narcisi G bulb W-Europ. X  X 

Nigella damascena Ranunculacea
e 

Damigella T scap Euri-Medit. X X X 

Origanum vulgare L. Labiatae Origano H scap Eurasiat. X  X 

Papaver rhoaeas L. e 
sp. affini 

Papaveraceae Rosolaccio T scap Euri-Medit. X X  

Phillyrea angustifolia 
L. 

Oleaceae Fillirea P caesp Steno-W-
Medit. 

X  X 

Phragmites australis 
(Cav.) Trin. 

Poaceae Cannuccia G rhiz Subcosmop
. 

 X X (segue) 
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Uso ornamentale1  
Specie (nome 
scientifico) 

 
Famiglia 

 
Nome comune 

 
Forma biol.  

Tipo 
corolo
gico 

C S F 

Phyllitis scolopendrium 
(L.) Newman 

Aspleniaceae Lingua di cervo H ros Circumb.te
mp. 

X  X 

Physalis alkekengi L. Solanaceae Alkekengi H scap Eurasiat.te
mp 

X X  

Phytolacca mericana L. Phytolaccacea
e 

Fitolacca G rhiz Nordameri
cana 

X   

Picea excelsa (Lam.) 
Link 

Pinaceae Abete rosso P scap Euro-Sib. X X  

Pinus pinaster Aiton e 
sp. affini 

Pinaceae Pino P scap Wmedit. X X  

Pistacia lentiscus L. Anacardiacea
e 

Lentisco P caesp Steno-
Medit. 

X   

Primula veris L. e sp. 
affini 

Primulaceae Primula H ros Europ.Cauc
as. 

X  X 

Pteridium aquilinum 
(L.) Kuhn 

Hypolepidace
ae 

Felce aquilina G rhiz Cosmop.   X 

Pulmonaria officinalis 
L. 

Boraginaceae Polmonaria H scap Centro-
Europ. 

X   

Ranunculus ficaria L. e 
sp. affini 

Ranunculacea
e 

Favagello G bulb Eurasiat. X   

Rosa canina L. e sp. 
affini 

Rosaceae Rosa NP Paleotemp. X X  

Rosmarinus officinalis 
L. 

Labiatae Rosmarino NP Steno-
Medit. 

X   

Rumex crispus L. e sp. 
affini 

Polygonaceae Romice H scap Subcosmop
. 

 X  

Ruscus aculeatus L.  Liliaceae Pungitopo G rhiz Euri-Medit. X X X 

Ruta chalepensis L. Rutaceae Ruta Ch suffr S-Medit. X X X 

Salvia officinalis L. e 
sp. affini 

Labiatae Salvia Ch suffr S-Medit. X   

Santolina pinnata Viv. Compositae Santolina Ch suffr Endemica X   

Saponaria officinalis L. Caryophyllace
ae 

Saponaria H scap Euro-Sib. X  X 

Satureja montana L. Labiatae Santoreggia Ch suffr Orofita-W-
Medit. 

X   

Scabiosa columbaria L. Dipsacaceae Scabiosa H scap Eurasiat.   X 

Sedum tectorum L. Crassulaceae Semprevivo Ch succ Orofita-S-
Europ. 

X   

Senecio cineraria DC. Compositae Cineraria Ch suffr W-Medit. X  X 
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Uso ornamentale1  
Specie (nome 
scientifico) 

 
Famiglia 

 
Nome comune 

 
Forma biol.  

Tipo 
corolo
gico 

C S F 

Silene alba (Miller) 
Krause e sp. affini 

Caryophyllace
ae 

Silene H bienn Paleotemp.  X  

Spartium junceum L. Leguminosae Ginestra P caesp. Eurimedit. X  X 

Stachys recta L. Labiatae Stregona H scap Orofita-N-
Medit 

X   

Sylibum marianum (L.) 
Gaertner 

Compositae Cardo mariano H bienn Medit.-
Turan. 

 X  

Syringa vulgaris L. Oleaceae Lillà P caesp Orofita-S-
Europ. 

X  X 

Tanacetum vulgare L e 
sp. affini 

Compositae Tanaceto H scap Eurasiat. X X X 

Taraxacum officinale 
Weber 

Compositae Dente di leone H ros Circumbor. X   

Teucrium fruticans L. e 
sp. affini 

Labiatae Camedrio 
marino 

NP Europ.-
Caucas. 

X   

Thymus serpyllum L. e 
sp. affini 

Labiatae Serpillo, timo Ch rept Eurasiat. X   

Tordylium apulum L. Umbelliferae Ombrellini di 
prato 

T scap Steno-
Medit. 

 X  

Tussilago farfara L. Compositae Farfara G rhiz Paleotemp. X   

Typha angustifolia L. e 
sp. affini 

Thyphaceae Mazza sorda G rhiz Cosmop.  X X 

Umbelicus rupestris 
(Salisb.) Dandy 

Crassulaceae Ombelico di 
Venere 

G bulb E-Mmedit. X   

Verbascum thapsus L.  Scrophulariac
eae 

Tasso barbasso H bienn Europ.-
Caucas. 

X   

Vinca major L. e sp. 
affini 

Apocinaceae Pervinca Ch rept Euri-Medit. X   

Viola odorata L. e sp. 
affini 

Violaceae Viola H ros Euri-Medit. X  X 

Viscum album L. Loranthaceae Vischio P ep Eurasiat.   X 
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Il verde sostenibile: aspetti economici, paesaggistici e 
culturali 
 
 
Paolo Vernieri1, Giacomo Lorenzini1, Lara Bertoncini1, Mirco 
Branchetti2 
1 Università di Pisa, Corso di Laurea in Gestione del Verde Urbano e 
del Paesaggio 
2 Comune di Livorno, Ufficio Manutenzione del Verde 
 
 

Nel nostro Paese, che si distingue per l’importanza di numerosi 
centri di interesse turistico, città d’arte e località balneari, il verde 
pubblico potrebbe rappresentare uno strumento fondamentale per la 
valorizzazione e la caratterizzazione dei luoghi ed un fattore strategico 
di attrazione. Tuttavia in Italia, un tempo considerata il “Giardino 
d’Europa”, sono molto numerose le realtà, anche a spiccata vocazione 
turistica, in cui il verde appare trascurato e dove le risorse economiche 
destinate ad una sua valorizzazione sono ritenute un costo 
insostenibile. 

Anche le Amministrazioni tradizionalmente più attente, in questi 
ultimi anni, si trovano, infatti, a dover fare i conti con i rapidi 
mutamenti dello scenario socio-economico e culturale, che pongono 
questioni nuove, che si aggiungono a quelle consuete legate alla 
difficile convivenza con fattori climatici sfavorevoli, alla necessità di 
un’attenta programmazione, alla stagionalità degli interventi 
manutentivi. 

L’evolversi della cultura del verde dei cittadini, testimoniato dalla 
crescente attenzione a tipologie di verde un tempo scarsamente consi-
derate, come i giardini delle scuole, le fattorie didattiche, gli orti so-
ciali, i percorsi naturalistici, impone alle Pubbliche Amministrazioni il 
confronto con un’utenza sempre più competente ed esigente. La mag-
gior sensibilità rispetto alle problematiche del cittadino diversamente 
abile, rende necessaria l’adozione di scelte progettuali che favoriscano 
l’accessibilità e la fruizione degli spazi verdi, attraverso 
l’abbattimento delle barriere architettoniche, la creazione di giardini e 



Paolo Vernieri et al. 94 

percorsi sensoriali, l’installazione di aree gioco appositamente studia-
te. 

Un altro aspetto importante è quello relativo alle esigenze dei 
proprietari dei cani, che segnalano frequentemente il bisogno di aree 
dedicate, che consentano di passeggiare in compagnia dei propri 
animali in spazi convenientemente attrezzati, senza essere costretti a 
liberarli in squallidi e poco funzionali recinti. 

 Vi sono, poi, le problematiche legate alla crescente diffusione di 
nuove tipologie di verde: pensiamo agli spazi di pertinenza degli 
edifici delle zone industriali, ormai presenti nelle periferie di quasi 
tutte le città e, soprattutto, alle rotatorie stradali, la cui diffusione in 
questi ultimi tempi ha avuto un andamento esponenziale.  In questi 
contesti l’opera del progettista deve essere volta da un lato a 
valorizzare il contesto urbano, dall’altro a minimizzare i costi di 
gestione e manutenzione.  

I progressivi tagli alla spesa pubblica costringono infatti le 
Amministrazioni a ridimensionare, spesso in maniera consistente, il 
budget da destinare al settore del verde che rischia, in molti casi, di 
non poter disporre delle risorse sufficienti a garantire il livello minimo 
di manutenzione. Per questi motivi, anche in quelle realtà in cui la 
cura dei parchi e dei giardini ha tradizionalmente rappresentato il fiore 
all’occhiello dell’Amministrazione Pubblica, emerge la necessità di 
individuare strategie in grado di fronteggiare le nuove sfide, nell’ottica 
di una gestione del verde condotta secondo il concetto anglosassone di 
sustainable landscape. 

Possiamo prendere spunto dalla situazione della città di Livorno 
che, per le caratteristiche climatiche e per la presenza di un importante 
porto turistico, rappresenta un valido esempio delle difficoltà in cui si 
spesso trovano ad operare i responsabili del settore del verde pubblico. 

Tra le soluzioni che possono essere prese in considerazione, la pri-
ma riguarda l’utilizzo di specie cosiddette a basso input, come le pian-
te autoctone che, oltre alla naturale capacità di adattamento alle diffi-
cili condizioni ambientali tipiche di molte zone del nostro territorio, 
presentano caratteri ornamentali di indubbio valore che niente hanno 
da invidiare alle ben più diffuse specie esotiche. Le piante autoctone, 
inoltre, offrono il vantaggio di fungere da elemento di collegamento 
tra il verde costruito dall’uomo e quello naturale del paesaggio circo-
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stante, contribuendo ad una sorta di “rinaturalizzazione” dell’ambiente 
urbano e periurbano troppo spesso eccessivamente antropizzato.  

Di particolare interesse appaiono alcune arbustive tipiche della 
macchia mediterranea come il lentisco, il terebinto, la fillirea, il mirto, 
il corbezzolo, il viburno, la ginestra, il cisto, l’alloro, il rosmarino, la 
lavanda. Alcuni di questi arbusti, come i cisti e le ginestre, producono 
abbondanti e vistose fioriture; altre, come il lentisco, il mirto, il 
viburno ed il corbezzolo, sfoggiano bacche di notevole valore 
ornamentale anche nel periodo autunno-invernale; altre ancora 
risultano interessanti per le caratteristiche aromatiche del fogliame, 
come l’alloro, il mirto, la lavanda e il rosmarino, quest’ultimo 
presente anche nella varietà “prostratus”, particolarmente indicata per 
il verde stradale quando la copertura vegetale non debba costituire un 
ostacolo alla visibilità.  

Una delle strategie di adattamento all’ambiente mediterraneo è 
rappresentata dal colore grigio o argentato del fogliame, che consente 
di riflettere in parte la radiazione luminosa e quindi di risentire in 
minor misura del forte irraggiamento estivo. Tale carattere riveste un 
interesse anche dal punto di vista ornamentale in quanto offre la 
possibilità di creare piacevoli contrasti cromatici e accattivanti 
abbinamenti. È il caso, ad esempio, della cineraria marittima, della 
santolina, della lavanda, del teucrio, di alcune salvie, dello stachis e di 
alcune specie di veronica.  

Recentemente, seguendo l’esempio dei paesi anglosassoni, anche in 
Italia si sta valutando la possibilità di utilizzare specie erbacee 
spontanee, annuali e perenni, (wildflowers) per l’arredo a verde di aree 
marginali e per il verde stradale. Papaveri, fiordalisi, malva, 
camomilla, carota selvatica, garofano selvatico, silene, verbasco sono 
alcune delle specie più frequentemente utilizzate per la costituzione di 
questi multicolori “prati fioriti”. La tecnica è semplice e prevede la 
semina diretta su terreno a seguito di una minima lavorazione, 
dopodiché le piante vengono lasciate a se stesse, essendo in grado, 
grazie alla loro estrema rusticità, di svilupparsi e fiorire senza bisogno 
di alcun intervento di manutenzione, pur in terreni di riporto o di 
scarsa qualità. 

Anche molte piante originarie delle coste occidentali dell’Australia 
e del Sudafrica possono essere considerate a basso input, in quanto - 
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essendosi evolute in climi di tipo mediterraneo - presentano caratteri 
di rusticità simili alle specie autoctone, ma in più possono far forza 
sulla capacità di fornire immagini esotiche attraverso fioriture molto 
vistose, da un punto di vista sia morfologico che cromatico, e quindi 
presentarsi con forme e colori nuovi. 

Nelle zone costiere caratterizzate da litorali sabbiosi, potrebbe 
essere interessante valorizzare le specie tipiche degli ambienti dunali, 
alcune delle quali dotate di pregevoli caratteri ornamentali. In 
quest’ottica si inserisce un progetto Life Natura, cofinanziato 
dall’Unione Europea, denominato “DUNETOSCA”, volto alla 
conservazione degli ecosistemi costieri nella Toscana settentrionale 
(www.parcosanrossore.org/progetto_life/progetto.php). Il progetto, 
che vede coinvolti anche il Centro Interdipartimentale di Ricerche 
Agroambientali “Enrico Avanzi” e la Facoltà di Agraria 
dell’Università di Pisa, si pone come obiettivo primario quello di 
recuperare la valenza naturalistica dei siti proposti di interesse 
comunitario (pSIC) denominati “Selva Pisana” e “Dune Litoranee di 
Torre del Lago”, in particolare del cordone dunale sabbioso e degli 
stagni retrodunali. Nel contempo, esso tende anche a sensibilizzare i 
fruitori delle spiagge e a favorire lo sviluppo di un turismo sostenibile, 
in cui ognuno sia cosciente delle potenzialità naturalistiche dei lidi ove 
trascorre le vacanze. La presenza antropica eccessiva e incontrollata 
rappresenta, infatti, uno dei problemi principali di queste zone. 

Tra le azioni del progetto ricordiamo l’elaborazione di linee guida 
sulle modalità di gestione delle dune compatibili con la conservazione 
dell’habitat; la razionalizzazione del carico turistico e della pressione 
antropica su tratti di costa sabbiosa; l’ampliamento e riqualificazione 
di aree umide. È inoltre prevista la realizzazione di un vivaio per la 
conservazione delle specie vegetali tipiche dell’habitat dunale, che po-
tranno essere utilizzate negli interventi di ingegneria naturalistica e, 
più in generale, nella riqualificazione ambientale in ambito costiero. Il 
vivaio è stato realizzato presso le strutture del Centro Interdipartimen-
tale di Ricerche Agroambientali “Enrico Avanzi”, a San Piero a Grado 
(Pisa), dove è stata avviata l’attività di propagazione di numerose spe-
cie erbacee e arbustive, ottenendo, già nel corso dei primi mesi di la-
voro, risultati molto incoraggianti. Sono in corso iniziative per dare 
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continuità a questa attività, per trasformare il vivaio in un centro per-
manente a livello nazionale. 

 Un altro aspetto interessante, nell’ottica di una riduzione dei costi 
gestionali del verde, quindi di una maggior sostenibilità da parte delle 
Amministrazioni, è rappresentato dal progressivo affermarsi del 
ricorso alla partecipazione di soggetti privati alle spese di gestione del 
verde pubblico. È quanto sperimentato con successo, ad esempio, 
dalla città di Milano, con l’associazione “Verde in Comune”, che ha 
consentito l’arredo a verde di molte piazze e vie della città. Questa 
soluzione appare particolarmente interessante per le rotatorie stradali 
che, per il fatto di essere dislocate in punti strategici e di essere ogni 
giorno sotto gli occhi di migliaia di automobilisti, rappresentano una 
sede ideale per il posizionamento di cartelli pubblicitari; non è 
difficile, quindi, individuare soggetti interessati alla sottoscrizione di 
accordi che prevedano la realizzazione e la manutenzione di rotatorie 
in cambio della possibilità di dare maggior visibilità alla propria 
azienda o associazione. Numerose città italiane hanno recentemente 
emanato bandi per l’affidamento delle rotonde a sponsor che ne 
garantiscano la manutenzione in cambio di un ritorno in termini di 
immagine. 

Appare importante, poi, considerare l’aspetto della qualità del 
verde, inteso non solo relativamente al “prodotto”, ma anche in 
termini di “qualità di processo” e, a questo proposito, ricordiamo 
un’interessante iniziativa del Comune di Livorno che, basandosi sui 
risultati di un’indagine condotta attraverso la distribuzione di un 
questionario, si propone di mettere a punto un sistema di gestione del 
verde orientato a soddisfare maggiormente le esigenze dei cittadini. 
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Foto 1. Livorno: la presenza di un 
importante porto turistico impone di 
considerare il verde pubblico come 
un fattore strategico di attrazione. 
(Foto Mirco Branchetti). 
 

 
Foto 2. Le piante autoctone offrono 
il vantaggio di fungere da elemento 
di collegamento tra il verde 
costruito dall’uomo e quello 
naturale del paesaggio circostante. 

 
 
Foto 3. Le piante a fogliame 
argentato consentono di creare 
piacevoli contrasti cromatici e 
accattivanti abbinamenti. 
 

 
Foto 4. Tipica vegetazione dunale. 
(Foto Elisa Davoglio). 
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Aspetti agro-ecologici nella propagazione per seme di specie 
Mediterranee di interesse ornamentale e paesaggistico 
 
 
Stefano Benvenuti 

 
Dipartimento di Agronomia e Gestione dell’Agroecosistema, 
Università di Pisa 

 
Introduzione 
 
 

La progressiva tendenza alla “globalizzazione”, ormai consolidatasi 
da alcuni decenni pressoché in tutti i settori produttivi, ha recentemen-
te destato una sorta di inversione di tendenza mirata a valorizzare ri-
sorse che possano contraddistinguere le peculiarità naturalistiche e 
culturali di un determinato territorio. In questo ambito, anche il settore 
del vivaismo ornamentale ha recepito questa nuova esigenza ed ha ini-
ziato a studiare e valorizzare specie spontanee autoctone che non ave-
vano ancora suscitato in passato alcun interesse da parte dei consuma-
tori. L’idea di poter disporre di specie che riflettano le risorse floristi-
che e paesaggistiche del nostro ecosistema Mediterraneo ha, in altre 
parole, creato nuovi orizzonti nella ricerca scientifica in quanto questa 
nuova “filiera produttiva” necessita di conoscenze biologiche di specie 
mai addomesticate e quindi dalle sconosciute esigenze agronomiche. 
Una ulteriore spinta nello studio della flora spontanea è inoltre scaturi-
to dalla crescente esigenza di tutelare la biodiversità dal rischio di ra-
refazione od estinzione di alcune specie sia per quanto riguarda gli or-
ganismi vegetali che quelli animali ad essi correlati all’interno dei 
complessi ecosistemi (Naeem et al., 1994). E’ infatti ormai chiaro che 
l’eccessiva antropizzazione del territorio e la rarefazione degli ecosi-
stemi ancora definibili “naturali” ha determinato una progressiva per-
dita di germoplasma che potrebbe essere preservato dall’estinzione 
non solamente attraverso la tutela ambientale ma anche mediante la 
propagazione delle specie ormai rare. Lo scopo di questo lavoro è sta-
to quello di riassumere lo “stato dell’arte” nel settore della propaga-
zione agamica di specie spontanee in modo da consentirne anche una 
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valorizzazione agronomica per finalità ornamentali e paesaggistiche. 
A tal fine ho ritenuto opportuno affrontare il problema suddividendolo 
nelle fasi che questa attività implica: individuazione e raccolta del 
germoplasma, studio delle esigenze ecologiche della germinazione, 
individuazione delle cause della eventuale dormienza del seme ed in-
fine le problematiche legate ad una ipotetica attività sementiera dedi-
cata alla propagazione di risorse genetiche Mediterranee. 

 
Individuazione del germoplasma 

 
 
Un tempo non sarebbe stato un problema trovare gli ecosistemi nei 

quali poter individuare le specie da propagare. Purtroppo oggi ciò non 
è più scontato dal momento che le specie contraddistinte dal positivo 
impatto estetico-paesaggistico sono le più soggette a rarefarsi laddove 
l’equilibrio ecologico è stato alterato dall’attività dell’uomo. Quasi 
tutte queste specie debbono infatti la loro vivacità di colori, forma e 
profumi dei fiori proprio al loro disegno evolutivo mirato verso 
l’attrattività nei confronti della fauna impollinatrice. Ne consegue che 
gli ambienti ecologicamente “disturbati” siano i primi a divenire ca-
renti di questa flora entomogama la cui “nicchia ecologica” tende ad 
essere sostituita da quelle specie che, essendo autogame od anemofile, 
non necessitano di alcun vettore “biotico” di movimentazione del pol-
line. Non è infatti un caso che molte delle specie divenute rare siano 
ancora presenti solamente in quelle oasi ecologiche che hanno subito 
un impatto antropico di tipo “sostenibile”. Aree montane e pedemon-
tane, gestite agronomicamente “a mosaico” (seminativi, castagneti, 
boschi, pascoli, etc.) sono infatti i luoghi dove ancora oggi si possono 
osservare specie ormai rare in quanto quegli ecosistemi hanno mante-
nuto quell’equilibrio ecologico che risulta assolutamente necessario 
per la sopravvivenza delle specie dalle tipiche interazioni mutualisti-
che tra flora e fauna. Qust’ultima riesce infatti a trovare ancora in que-
sto territorio diversificato quei micro-ambienti necessari alla nidifica-
zione (piante ospiti indispensabili per l’allevamento delle forme larva-
li di lepidotteri, terreno indisturbato e muri a secco utili per 
l’ovideposizione di apoidei solitari, etc.). Fioriture di fiordaliso (Cen-
taurea cyanus L.) e gittaione (Agrostemma githago L.), un tempo 
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componenti paesaggistiche delle messi di qualsiasi ambiente cereali-
colo, sono oggi relegate quasi esclusivamente in oasi agro-ecologiche 
di ambienti marginali di aree montane. Analogamente a quanto accade 
negli ambienti montani, anche l’isolamento mediato dal mare compor-
ta la conservazione di germoplasma che è spesso divenuto endemico e 
quindi presente solamente in determinate isole del mediterraneo (Pi-
gnatti, 1978). Il Teucrium marum (Foto 1) è un chiaro esempio di tali 
endemismi in quanto presente esclusivamente nell’arcipelago Toscano 
(Benvenuti et al., 2006), nella Sardegna e nelle isole Baleari (Servet-
taz et al., 1992). Ne consegue come lo studio e la conservazione di tali 
ecosistemi siano alla base della reperibilità di germoplasma di specie 
rare e/o endemiche. 

 
Raccolta del seme 
 

Una volta individuate le piante madri in piena fioritura è spesso ne-
cessario procedere al cartellinamento delle medesime in modo da po-
ter riconoscere le specie desiderate anche quando la senescenza le avrà 
private delle strutture necessarie alla loro identificazione. Tale proce-
dura non è tuttavia sempre sufficiente per la raccolta del germoplasma 
in quanto alcune specie sono caratterizzate da meccanismi di dissemi-
nazione che tendono ad allontanare i semi immediatamente dopo la lo-
ro maturazione. In altre parole è necessario procedere tempestivamen-
te alla raccolta dei fiori senescenti in modo da precedere gli eventi di 
disseminazione. In questo ambito sono due i casi di più frequenti: a-
nemocoria e disseminazione “ballistica”. Il primo caso è tipico di mol-
te specie di asteracee i cui frutti (in quasto caso chiamati semplice-
mente seme) sono dei “pappi” in grado di essere paracadutati a distan-
za al verificarsi di vento anche di lieve intensità. Ne è un esempio 
l’elicriso (Helichrysum stoechas L.) pianta che già pochi giorni dopo 
la completa senescenza dei fiori risulta assolutamente priva dei pappi 
ormai disseminatisi. Le asteracee sono infatti specie definite “coloniz-
zatrici” proprio per la loro “strategia” ecologica di invadere ambienti 
ancora privi di vegetazione sia perchè disturbati da eventi naturali od 
antropici (ecologicamente definita “successione secondaria”) o per la 
creazione di nuovi habitat come nel caso dell’ecosistema urbano 
(“successione primaria”). Non è infatti un caso che molte asteracee 
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siano frequenti proprio in aree urbane laddove la cementificazione ha 
creato nuove superfici soggette ad una progressiva colonizzazione 
(Benvenuti 2004). Analogo è il caso della valeriana rossa (Centran-
thus ruber L.) specie tipicamente presente in aree rocciose o cementa-
te di facile raggiungibilità esclusivamente utilizzando il vento come 
vettore di disseminazione. Vi è poi una lunga serie di specie che, sep-
pur in modo meno efficiente rispetto agli esempi sopraccitati, necessi-
tano di una tempestiva raccolta in quanto dotati da semi provvisti di 
appendici che facilitano l’intercettazione del vento. Ne sono un esem-
pio diverse specie di ranuncolacee che come nel caso dell’Anemone 
stellata (Anemone hortensis L.) i cui semi sono provvisti di una lanu-
gine che tende a disperdere i semi. Ad ostacolare ancor più le opera-
zioni di raccolta del seme risultano i casi di specie dotate di dissemi-
nazione “ballistica”. In questo caso i frutti senescenti, in fase di disi-
dratazione, tendono a generare movimenti improvvisi che tendono a 
proiettare i semi alla distanza di alcuni decimetri o metri soprattutto in 
funzione del peso unitario dei semi. Un caso tipico è quello della gine-
stra (Spartium junceum L.) i bui baccelli (Foto 2) tendono a generare 
un repentino movimento spiralato che allontana i semi con una sorta 
di scatto che viene facilitato dalle giornate con aria secca. Analoga-
mente ciò avviene in molte specie erbacee come nel caso della viola 
comune (Viola tricolor L.) e dell’acetosella (Oxsalis acetosella L.) od 
arbustive, come ad esempio l’Euphorbia characias (L.), la cui raccolta 
deve avvenire tempestivamente all’inizio dell’imbrunimento dei frutti. 

 
Ecologia della germinazione 

 
Quando luce, temperatura ed ossigeno non sono risultano limitanti 

il seme passa dalla fase di quiescenza a quella germinativa. E’ tuttavia 
frequente che uno di questi fattori risulti limitante e che quindi si con-
fonda la mancata germinazione con la dormienza del seme. Spesso è 
la luce che risulta limitante non solamente in termini quantitativi ma 
qualitativi. La luce filtrata da una schermatura fogliare determina in-
fatti un impoverimento delle lunghezze d’onda intorno al “rosso vici-
no” (circa 660 nm) ed un arricchimento relativo di “rosso lontano” 
(circa 730 nm). Un pigmento cromoproteico, descritto ormai da diver-
si anni e chiamato fitocromo (Bartley e Frankland, 1982), risulta in 
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grado di percepire la qualità della luce incidente e, in funzione dello 
spettro di luce incidente, può innescare o meno i processi germinativi. 
Tale meccanismo assume un ruolo ecologico nell’evitare, o limitare, 
le germinazioni nei casi in cui i semi risultino ombreggiati da una ve-
getazione sovrastante. In questi casi infatti sarebbe assolutamente im-
probabile che le giovani plantule possano avere delle “chances” di so-
pravvivenza dal momento che la luce risulterebbe probabilmente in-
sufficiente per le esigenze di crescita. Solitamente i semi “fotosensiti-
vi” sono molto piccoli in quanto la loro fase di crescita “autotrofa” è 
molto breve (scarse riserve energetiche) e conseguentemente la qualità 
della luce assume il ruolo ecologico di attivare o rimandare i processi 
germinativi. Molte specie tipiche di ambienti aperti come la cosiddetta 
“gariga” sono caratterizzate da semi piccoli e fotosensitivi come nel 
caso dell’origano (Tabella 1). 
 
Tabella 1. Risposta alla luce e peso unitario dei semi di alcune specie 
spontanee Mediterranee. 
 
 

Risposta alla luce Specie Peso 
1.000 
semi 
(g) 

Fotosensitiva Afotoblastica Fotoindifferente 

Campanula 
rapunculus 

0,013 X   

Jasone 
montana 

0,007 X   

Centaurium 
erythrea 

0.009 X   

Pancratium 
maritimum 

67,330  X  

Salvia 
verbenaca 

2,58   X 

Origanum 
vulgare 

0,015 X   

    segue 
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Nigella 
damascena 

1,89   X 

Malva 
sylvestris  

1,981   X 

Centaurea 
cyanus 

3,012   X 

 
Spesso lo stimolo della luce ha un effetto sinergico con i nitrati 

(derivanti dall’aumento ossidazione dell’humus nei casi di rarefazione 
della vegetazione) attivando la cosiddetta “gap perception” (Pons, 
1989). Tale meccanismo ha il ruolo ecologico di sincronizzare la 
germinazione con i periodi nei quali la vegetazione sovrastante risulta 
temporaneamente eliminata da eventi biotici (patologie), abiotici 
(gelate) od agronomici (ceduazione) in grado di consentire la 
penetrazione della luce al suolo. Tuttavia, molte specie tipiche del 
sottobosco (Smilax aspera, Ruscus aculeatus, etc.) non attribuiscono 
allo stato di attivazione del fitocromo alcuna importanza dal momento 
che il loro ambiente di crescita risulta tipicamente ombreggiato. 
D’altra parte i semi sono in questo caso decisamente più grandi e 
risultano quindi in grado di affrontare periodi di prolungato “de-
eziolamento” delle giovani plantule. In alcuni rari casi la presenza di 
luce risulta persino inibente la germinazione. Sono questi i casi di 
specie desertiche e/o dunali che tendono a germinare in profondità 
(quindi al buio) in modo da avere maggiori probabilità di avere a 
disposizione una sufficiente umidità del substrato. 

 
Dormienza 
 

Quando la mancata germinazione avviene alla simultanea presenza 
di luce, idonea temperatura ed ossigeno si parla di dormienza del se-
me. Sebbene la maggior parte delle specie coltivate abbiano perso 
questa caratteristica, in virtù della manipolazione antropica, questa ca-
ratteristica risulta al contrario decisamente diffusa in molte specie 
spontanee. Il motivo ecologico deriva dal fatto che il seme risulta 
l’organo della pianta meglio in grado di superare periodi di stress bio-
tici, abiotici ed agronomici e quindi di risultare “resiliente” alla dina-
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mica di disturbo dell’ecosistema. In altre parole la simultanea germi-
nazione dei semi impedirebbe alle varie specie di ricolonizzare gra-
dualmente l’habitat in seguito alla perturbazione della nicchia ecologi-
ca occupata. La scalarità della germinazione assume quindi una im-
portanza cruciale in termini di sopravvivenza (Koornneef et al., 2002). 
Risulta inoltre importante sottolineare come la rimozione di tale dor-
mienza risulta tipicamente associata ad eventi che solitamente aumen-
tano la probabilità di andare incontro ad eventi climatici e/o ecologici 
favorevoli. La fuoriuscita dalla dormienza nei periodi primaverili av-
vantaggia infatti le specie macroterme, mentre l’aumento della germi-
nabilità nei periodi autunnali favorisce le specie microterme. Tuttavia, 
nonostante che tale dormienza sia una caratteristica positiva nella di-
namica di sopravvivenza delle specie spontanee, essa risulta un impor-
tante problema agronomico allorquando si vogliono propagare gami-
camente specie spontanee di potenziale interesse ornamentale, pae-
saggistico e/o medicinale. Ritengo quindi utile passare in rassegna al-
cune delle tipiche cause di dormienza del seme secondo i più moderni 
criteri di classificazione (Baskin e Baskin, 2004) cercando di eviden-
ziare le modalità attraverso le quali risulta possibile eliminare o quan-
tomeno alleviare i le cause fisiologiche, morfologiche e/o fisiche che 
tendono a limitare la germinazione del seme (Tabella 2). 
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Tabella 2. Tipologie di dormienza del seme e relativi metodi di 
rimozione tipicamente presenti in alcune famiglie botaniche. 
 
Famiglia botanica Tipologia di 

dormienza 
Trattamento di rimozione 

della dormienza 
Lamiacee, 
Graminacee, 
Asteracee 

Fisiologica da 
sostanze allelopatiche 

Immersione in soluzioni di 
ipoclorito di sodio 

Apiacee Morfo-fisiologica per 
le strutture esterne 
del “frutto-seme” 

Rimozione degli involucri 
esterni del “frutto-seme” 

Leguminose, 
Malvacee 

Fisica Scarificazione meccanica o 
chimica 

Solanacee, 
Lamiacee 

Fisiologica per 
presenza di inibitori 
(ABA) o mancanza di 
promotori (GA3) 

Refrigerazione umida e 
somministrazione di GA3 e/o 
etilene 

Arbusti con frutti 
“carnosi”  

Fisiologica da 
inibitori 

Stratificazione fredda su 
substrato organico 

Ranuncolacee Incompleto sviluppo 
embrionale 

Stratificazione fredda e 
prolungata su substrato organico 
ricco di nitrati 

Liliacee Combinata: 
fisiologica e fisica 

Scarificazione fisica o chimica 
seguita da stratificazione fredda 
e/o somministrazione di GA3 

 
 
Fisica 
 

E’ il meccanismo di dormienza più semplice: il seme non germina 
semplicemente perchè l’impermeabilità del tegumento impedisce 
l’ingresso dell’acqua e aria, entrambi indispensabili alla germinazione. 
Nel linguaggio comune si indicano queste sementi con il termine di 
“semi duri”. I metodi di rimozione di tale dormienza sono molteplici 
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ma comunque volti a scalfire la continuità degli involucri esterni del 
seme. Piccole quantità di seme possono essere semplicemente scalfite 
mediante l’uso di carta abrasiva, mentre quantità magiori sono meglio 
gestibili da agenti chimici (acido solforico) o termici (aria calda secca 
che determina micro-fessure nei tegumenti del seme). Questo ultimo 
metodo è utilizzato per rimuovere la dormienza alla Malva (Malva 
sylvestris L.) largamente coltivata come specie medicinale. Questa ti-
pologia di dormienza è infatti tipicamente posseduta da molte specie 
di malvacee e leguminose. Molte specie appartenenti a questa ultima 
famiglia botanica tendono a germinare dopo il passaggio del fuoco di 
incendi boschivi (Tony, 1996) in quanto le elevate temperature tendo-
no a scalfire la continuità dei tessuti esterni del seme (Herranz et al., 
1998). 

 
Fisiologica 
 

Questa tipologia di dormienza è dovuta al bilancio tra ormoni pro-
motori (solitamente GA3 ed etilene) ed inibitori (Acido abscissico) 
della germinazione (Hilhorst e Karssen,1992). Le strategie di elimina-
zione di tale dormienza sono basate sia sulla somministrazione esoge-
na di ormoni (Groot e Karssen,1992; Matilla, 2000) e/o 
sull’incubazione dei semi in condizioni che facilitano la degradazione 
degli inibitori e la sintesi dei promotori (Bratcher et al., 1993). Soli-
tamente le condizioni che facilitano questi processi sono costituiti da 
periodi di permanenza a basse temperature in condizioni di elevata 
umidità. Spesso infatti anche le norme internazionali ISTA (1999, In-
ternational Seed Testing Association) prevedono per alcune specie al-
cuni giorni o settimane di trattamento umido a basse temperature (cir-
ca 3-4°C). Fanno inoltre parte di questa categoria anche molti arbusti 
della Macchia Mediterranea che tipicamente maturano frutti carnosi. 
In questo caso gli inibitori sono soprattutto localizzati nei tessuti del 
frutto e vengono eliminati dai cosiddetti “frugivori” che, cibandosene, 
fungono sia da vettori della disseminazione che da promotori della 
germinazione (Clergeau P., 1992). In questo caso il metodo migliore 
per rimuovere la dormienza è quello di estrarre i semi dai frutti e di-
sporli per periodi prolungati alle condizioni di freddo-umido in sub-
strati organici (ad esempio terriccio) durante i periodi invernali. Infi-
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ne, nel caso che le sostanze inibitrici siano presenti negli involucri e-
sterni del seme come nel casi di alcune asteracee, apiacee e gramina-
cee (meccanismo di “autopatia”) risultano molto utili trattamenti con 
agenti ossidanti a base di ipoclorito di sodo. Nel caso di specie appar-
tenenti alla famiglia delle apiacee tale metodo può risultare poco od 
affatto efficace e si preferisce quindi procedere alla “paziente” elimi-
nazione degli involucri esterni del “frutto-seme” in modo da asportare 
completamente la causa di dormienza. 

 
Morfologica 

 
Sono questi i casi più difficili e più lenti da risolvere. La mancata 

germinazione deriva dal fatto che il seme maturato sulla pianta madre 
ha un abbozzo embrionale, poco sviluppato, che necessita di periodi di 
post-maturazione per poter germinare. Questa dormienza è 
tipicamente posseduta da molte specie di ranuncolacee come ad 
esempio Anemone hortensis, Adonis annua e Consolida regalis. In 
questo caso la stratificazione prima descritta deve avvenire per periodi 
più prolungati rispetto al caso precedente, meglio se in condizioni di 
alternanza di incubazione calda e fredda. In questo modo, oltre alla 
degradazione degli inibitori mediata dal freddo-umido, è possibile 
creare la condizione idonea per la crescita embrionale (caldo-umido). 
In ogni caso la germinazione di queste specie deve essere 
programmata in quanto necessita di periodi di alcuni mesi di 
stratificazione. 

 
Combinata 

 
Non è semplice classificare ogni specie in una delle sopradescritte 

categorie di dormienza. Ci sono dei casi nei quali sono presenti con-
temporaneamente più cause di dormienza. Le liliacee hanno infatti 
“semi duri” che tuttavia non germinano dopo la scarificazione in 
quanto hanno una ulteriore causa di dormienza di tipo fisiologico e/o 
morfologico. Un evidente testimonianza di questa dormienza è quella 
di Ruscus aculeatus i cui semi risultano rispondere poco od affatto ai 
vari trattamenti al seme. E’ quindi necessario procedere in più fasi: 
trattamento di scarificazione seguito da trattamenti di stratificazione 
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freddo-umida e, nel caso sia necessario, anche da trattamenti con GA3 
esogeno. 

 
Riproduzione del seme 
 

Al momento sono decisamente scarse le iniziative di riproduzione 
di seme di specie spontanee Mediterranee delle quali non esiste ancora 
una vera e propria attività sementiera. Tuttavia, la crescente importan-
za che viene attribuita alla valorizzazione agronomica di specie spon-
tanee, tendono a stimolare la creazione di una attività sementiera che, 
seppur definibile “di nicchia” potrebbe soddisfare le esigenze di repe-
rimento di specie autoctone. Del resto, solo la creazione di tale attivi-
tà, potrebbe soddisfare le esigenze di germoplasma per scopi orna-
mentali, paesaggistici e persino per interventi di ingegneria naturali-
stica. Il problema che si pone è il seguente: qual’è l’ideotipo di am-
biente dove intraprendere tale attività sementiera? Sicuramente 
l’ambiente ideale non può appartenere ad una determinata tipologia 
ambientale ma piuttosto a quell’ecosistema (forestali, dunali, prativi, 
ecc.) dal quale il germoplasma è stato prelevato. La convenienza nel 
selezionare questi ambienti non si basa solamente sull’importanza di 
reperimento di una ottimale condizione di crescita ma, soprattutto, di 
ottimizzare la riproduzione agamica. In questo ambito infatti, risulta di 
cruciale importanza la presenza della particolare entomofauna neces-
saria alla fecondazione dei propri fiori e quindi alla produzione di se-
mi vitali. In questi casi, in carenza di tali vettori di polline la produ-
zione di semi vitali risulta subottimale. Nei casi di specie auto-
incompatibili come ad esempio il comune papavero (Papaver rhoeas) 
la produzione di seme è pressoché assente in assenza di tale entomo-
fauna (Rudd e Franklin-Tong, 2003) in quanto l’ovario non risulta fe-
condabile dal polline prodotto della stessa pianta. Ne consegue che in 
questi casi l’ambiente idoneo alla produzione di seme risulta caratte-
rizzato dall’equilibrio dell’ecosistema come nel caso di quelle oasi e-
cologiche, od agro-ecologiche, nelle quali non sono stati sconvolti gli 
equilibri tra flora e fauna impollinatrice. In questo ambito appare im-
portante sottolineare come la gestione a “mosaico” del territorio tenda 
a mantenere quelle nicchie ecologiche necessarie agli impollinatori 
per la nidificazione e sopravvivenza. Nel caso in cui la conformazione 
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del fiore risulti particolarmente selettiva nei confronti 
dell’entomofauna impollinatrice (nettari collacati alla base di un lungo 
calice fiorale), risulta cruciale la presenza di lepidotteri in grado di 
raggiungere i nettari e l’ovario grazie ad una particolare conformazio-
ne dell’apparato boccale. In questi casi il grado di biodiversità floristi-
ca richiesta risulta ancora maggiore in quanto l’ovideposizione di mol-
ti lepidotteri avviene esclusivamente su alcune specie che possono 
trovarsi solamente in aree di transizione tra aree forestate, prative e 
coltivate. 

 
Conclusioni 
 

La propagazione agamica del germoplasma Mediterraneo risulta di 
estrema importanza in termini di conservazione e ripristino della bio-
diversità ambientale ma impone una crescente sperimentazione sulle 
caratteristiche di dormienza dei semi dal momento che questa spesso 
ostacola la valorizzazione agronomica di determinate specie. Se do-
vessimo selezionare le specie in termini di priorità nelle esigenze di 
propagazione, senza dubbio, dovremo iniziare da quelle specie a mag-
gior grado di rarefazione. Quali sono le specie più a rischio di estin-
zione o di contrazione della loro diffusione sul territorio? Spesso sono 
quelle specie la cui strategia di sopravvivenza risulta strettamente le-
gata ad interazioni mutualistiche tra flora e fauna. La particolare di-
pendenza di alcune orchidee del genere Ophrys ne è un chiaro esem-
pio in quanto solamente alcuni specifici apoidei risultano in grado di 
fungere da vettori di polline rendendo così decisamente fragile la di-
namica di sopravvivenza di questa specie dal momento che essa di-
pende strettamente dalla presenza di questo specifico impollinatore. In 
questi casi infatti, l’attrattività di queste orchidee deriva da un disegno 
evolutivo volto a mimare la femmina di particolari apoidei “ingannati” 
sia dalla conformazione fiorale che dall’emanazione di alcuni feromo-
ni di attrazione sessuale (Paulus e Gack, 1990). Tuttavia, come già ac-
cennato, non è facile disporre delle conoscenze necessarie per ottimiz-
zare la germinazione delle varie specie . E’ forse improponibile simu-
lare una vasta gamma di condizioni ecologiche e/o trattamenti volti al-
la rimozione della dormienza mediante complessi “screening” su di-
versificate condizioni di trattamenti al seme. Risulta tuttavia importan-
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te evidenziare come la conoscenza degli ambienti di crescita, degli a-
genti di disseminazione, ed in sintesi delle specifiche strategie di per-
sistenza risultano di estrema importanza per la formulazione di quelle 
“ipotesi ecologiche” che possono semplificare il compito di sperimen-
tare esclusivamente i più probabili fattori ecologici che possono risul-
tare gli “elicitori” del processo germinativo. In sintesi, la conoscenza 
delle interazioni ecologiche che si verificano tra le varie specie vege-
tali con fattori biotici e/o abiotici ad essi connessi, possono risultare 
un importante “Codice da Vinci” per l’impostazione di razionali spe-
rimentazioni. L’interpretazione di tale “Codice ecologico” potrà gio-
care un ruolo cruciale nella propagazione e valorizzazione agronomica 
delle specie Mediterranee preservandole dal rischio di estinzione affi-
dandole così alla “sensibilità ecologica” delle nostre future generazio-
ni. 
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Figura 1. Fioritura di Teucrio ma-
rino (Teucrium marum, lamiaceae) 
nell’isola di Gorgona (LI), specie 
endemica dell’arcipelago Toscano e 
di altre isole Mediterranee. 
 

 
Figura 2. Involucri esterni dei frutti 
di ginestra (Spartium junceum) ad 
avvenuta disseminazione. Da notare 
la forma loro spiralata determinata 
dalla loro improvvisa apertura a 
scatto esempio di disseminazione 
“ballistica”. 
 

 
 

 
Figura 3. Impollinazione di Cisto 
(Cistus salvifolius) da parte di un 
apoideo. Da notare la conformazio-
ne del fiore che non risulta in grado 
di selezionare l’entomofauna in 
quanto “fruibile” da parte di una va-
sta gamma di insetti. 

 
Figura 4. Impollinazione di Gittaio-
ne (Agrostemma githago), cariofilla-
cea ad impollinazione piuttosto se-
lettiva poiché caratterizzata da netta-
ri raggiungibili soprattutto da lepi-
dotteri in quanto dotati di un lungo 
apparato boccale. 
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